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INTRODUZIONE. 



tt^ai^m^ 



Fermamente cre4«^ 

Che gli estinti del tItI 

tien più fcllol, e méHt» più f non neii , 

Cbe non videro 1 doali 

Olle «Mnno Mtan Me. 

C£e0p«ff a, tragedia 
del cardinale Delfixo. 



SìBi sola amma mia ^ ndn mentire a te stessa — 
leva la voce e prorompi un lamento. La pa- 
zienza! Oh ! la pazienBA è coga dura , e conviene 
meglio alla groppa del somiero che all' anima 
deir uottU) : converti duncpe in flagello questa 
catena spirituale e percuotila in volto ai tuoi 
oppressori. I potenti della terra hanno flagelli 
di ferro > ne hamno ancora di scoi*pìoiii(i); tu 
adopra il tuo di pazienza offòsa^ -^ Ardisci t 
A David valse la fionda , né i tuoi nemici ^onci 
giganti, oil sono di stoltezza soltanto. — Tn 



(i) Pater meu» ee«idit vos fUigeUis» c^t aotem eoedam vo<i 
scorplonibus. 

Be^., 1. .t. e. 12, V. 11. 



già non ti duoli per impeto d' ira o per debo- 
lezza codarda, ma perchè una condanna di 
sventura più e più sempre si aggrava sul capo 
della stirpe (lestinata a ipprire. Quandp lo stoico 
alza In faccia dicendo : non piansi mai, — men- 
• tinre a se stesso. Perchè non isgorgò la lacrima 
dal cayo dei suoi occhi affermerà il superbo 
non avere mai pianto? Forse sotto la superficie 
gelata di un fiume scorrono le acque meno ra- 
pide al mare? Tutto piange quaggiù, e la na- 
tura versa un pianto quotidiano sulle miserie 
della creazione con le rugiade dei cieli. La- 
menta, lamenta, anima mia. — Le muse, i geni, 
le fate , e Apollo cessarono ; ogni altra lieta im- 
maginazione cessò -, il dolore che prima di essi 
inspirava i canti degli uomini, il dolore che 
sopravvive ai sepolcri , il dolore che apre e serra 
le porte della vita, il dolore che; regge la misura 
del tempo. e. eterna, unica musa dell' ubmo è 
il dolore. 

Tròppo innanzi tempo imparai a diffidare di 
molte, forse» di tutte le speranze umane ::io 
vivo in mezzo agli uomini, ma per' me non 
chiedo , non ìspepo , né temo nulla da loro. È 
che mai potreste darmi gepUi che morirete? 
L'odio, la prigione, l'esilio? Megli avete già 
dati^ e furono come la pietra lanbiata ìm aria 
dal pazzo , che ritornò a percuoterlo sopra la 
testa. La compassione? Oh ! trangugiate pei* voi 
questa tazza di aceto e di fiele : io posso soppor- 
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tare il vostro odio , la vostra pietà non potrei-, 
serbatela per voi, che voi , come me, aveste na- 
scimento , e avete la vita , e avrete la morte -, in 
voi, come in me , stanno le malattie del corpo , 
le imbecillità dello spirito , gli errori, i dolori, 
i trascorsi , le colpe. 

Ingombra questa terra una gente la quale , o 
prostrata dagli anni o torpida di fibra o per pin- 
guedine fastidiosa , o cieca a un punto e co- 
darda, penosamente si strascina per questo 
breve esilio , e va gridando a quelli che precor- 
rono : adagio, adagio, neila quiete sta sicu- 
rezza. Qual sicurezza? E non sapete voi che ia 
vita è un correre alla morte? La quiete non è 
vita. Trapassare d' una in altra vicenda , agi- 
tarsi incessante nel tripudio e neir affanno, per- 
cuotere , ed esser percosso , amare , odiare , or 
angiolo, or demonio, e verme, e Dio... questa 
si chiama vita. Se ciò sia bene o male diman- 
dane a colui che potendo non volle creare tutto 
bene. Ma se il difetto di passione V umana, feli- 
cità costituisse, Tuomo, e il suo sepolcro sa- 
rebbero fratelli di vita. Qual corra differenza tra 
r uomo e la pietra vi dirà santo Stefano che 
mori lapidato. O impassibili ! Supplicate dai sa- 
cerdoti di Giove il destino di Niòbe. Badate 
però, Giove aspettando i suoi successori in di- 
vinità è fatto dio dai Museo, e i vostri sacerdoti 
hanno potenza di convertii un cuote in pietra , 
ma per loro soltanto; C6me la idrofobia q^kesta 

a. 
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facoltà nmipiassa in seconda gen^ecazìoiie , e ciò 
vuoisi considerare per c^ualehe cosa di bene ai 
tempi che corrono. 

Odano dunque coteste ^nti, ma non ascol- 
tino ; guardino , ma noin vedano : io aboi'ro dal 
giudizio loro, e quantunque là mia vóce si levi 
presso le dimore degli uiomini , desidero che 
snoni solitaria quanto il ruggito del liooe per le 
arene dei deserto , come lo strìdo dell' aquila su 
i dirupi delle Alpi. 

Meco stesso ragiono ^ adopro la facoltà d' in- 
terrogarmi e rispondermi. Come si chiama lo 
spirito che dentro me interroga, e come T altro 
che dentro di me rbponde? t^a prima ope.- 
razione apparterrebbe per avventura al cuore. $ 
la seconda al cervello? Là potenza di argomen- 
tare procede unita o disgiunta da quella di &en* 
tire? Antidiì filosofi sostennero la esistenza di 
due anime nel medesimo corpo. La miia aisiima 
procedeva ignara dì tutto questo : lessi i libri 
dei filosofi , e riuscii a saperne molto meno di 
prima. L' etiche , e metafisiche loro assai si ais^ 
somigliano alla desori^one della luma immagi- 
nata da mésser Lodovico Ariosto o al commento 
(Db lo perdoni!) del Newton intorno alla vir 
sione dell' Apocalisse. 

Anima perdié vivi? L^ anima vuiotà alla li- 
sposta mi ritorna a guisa d' eco la tremènda 
domanda : perche, vìvi? Qmalcibe vizio di piu^ 
qndkhe ìn^h^ pussipo^ di meno, e. Una roga 



sopcaklafronte^ e ùma ferita ivel cuore, ed ogni 
giamo un fiore caduta daffla cormiia della spe- 
iramsa... ecco i benefizi del tempo. 

Aum felici della mia gioTaneKza , ond' ò die 
mi passate traverso alla memoria come i ruseeUì 
delie patrie coUine al tormentato dalla sete? 
Gmochi ìnfrffilili , sonni placidi , amore... perfi- 
damentelusingbieri versate a piene mani una ru- 
giada di ^ia su Falba deHa vita per indurre 1» 
creatura a sopportare Y ardore increscioso del 
giorno , e le più doleiiti tenebre delta sera^ 

Io sorgeva in cpiei giorni mattiniero , qpaanto 
là lodoletta pellegrina , a ricevere sul capo la 
furima hened&tione della kio^ ; t?e , o sole , esal* 
tava ocdbào di Dio y glorioso , vigìlaivte ^ra ta 
felicità, dei fig^cioli di Adamoj ^ e quando^ con lo 
sguardo innamoralo aveva seguito h. tua euwa 
di fooeo ai confini deD! Oceano , lo- rialEsva al^ 
firmamento sakitmido le cofitellanoni comparse 
sul bruno otizzonta : però il «Ao spirito ebbro 
di raggi e di armonia spaiiiava con si» in&tiga- 
bile su quei globi lnmihosi<« Talvolta nvi sorgeva 
meli' anima un deaidario' dì penetrare okre il 
manto dei cicli i misteri di Dioì, e meditando 
mi apcofondava per quelli ajzumseneniv se non 
che a poeoii poco mi si faaevanoi «pachi , final- 
mente, ne^i ^ , ed io mi limameva esclamando : 
ebe imporla Qonoscei!eS Dìo vive! 

Queste visioni lusingavano la mia fanciul- 
lezza , avvegnaché il mìo spirito fipisr ìnaamo* 
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rato di Dante e del Klopstok, i divini poeti. 

Né la terra mi si offerse meno bella del cielo* 
Ammirai le forme del lione, gli screzi della 
tigre, le liste verdi e d^oro del serpente in 
faccia al sole \ stimai la digitale degna quanto: 
il giglio delle valli , di ornare le trecce alla 
bella fidanzata^ non seppi la ragione per cui 
gli uomini celebrassero V alloro, dalla sa*- 
vina aborrissero , gli steli della cicuta ebbi in 
pregio... « 

ET Oceano! Oh! Aroldo(i) si compiacque 
scherzare con Tonde dell'Oceano, come con 
la criniera di un cavallo indomato : io ti amai 
col trasporto di un primo amore. Affidava il mio 
corpo al cumulo delle acque , e quando spu^ 
manti mi fremevano attorno : ecco, io diceva , 
esse mormorano pel piacere di rivedermi. So- 
vente m' immergeva negli abbissi a toccare le 
aliche profonde, immaginando così di stringere 
la mano all'elemento diletto. Chi ridirà la 
gioia del sentirsi, sospinto , con la velocità di un 
dardo scoccato alla superficie delle acque ? Chi 
quella di osservare traverso le goooe die gron- 
dano giù dalla .fronte moltiplicati air infinito i 
lìaggi dei fHaneti ? Contemplava nelF emisfero 
r astro deir «mora, lo riguardava poi riflesso 
sul mare , e mi parreva. su le onde tremolasse 
più lieto; allora, pnesò dal piacere, io guizzava 

• ' • . • • . . . 

(1) Lord B^ron.' - 
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esclantando : saiate all' Oceana poiché Dio la 
destinò a riflettere' V a^ro dell* amore ! 

E come spensierato commessi il mio corpo 
alle acque, cosi affidai la mia ànima all'anima 
deir uomo. Ahimè deluso ! non mi era anche 
nota la maledizione dello spirito (t). Io repu- 
tava impossibile la parola proferisse un pen- 
siero non sentito dal cuore. Paragonai la vita 
non con T eternità, di cui non concepiva idea 
giusta , ma con i secoli precorsi , e mi parve si 
breve , sì miserabile cosa, eh' io argomentai , gli 
uomini sentendosi destinati ad altre sorti poco 
curassero i diletti caduchi deUa terra. Così la 
vita umana immaginando (piasi preparazione di 
vita celeste , mi piacqui fingerla uguale ali* ora 
facile dei testamenti, in cui anche gli avari sono 
larghi di loro sostanza ai superstiti. Vidi gli 
uomini che si stringevano utta mano, e non 
curai osservare ove celassero l'altra ^ notai gli 
amplessi , trascurai i volti 5 feci tesoro di qualche 
bello atto di cortesia, e reso cieco gridai: la 
creatura sì ama ! 

Ma il tempo si portava le illusioni. 

Il sole sta immobile globo di fuo(^o a illumi- 
nare r ozio dì pochi, r affanno di molti, le mi- 
serie di tutli^'indifiFerentisì versano i suoi raggi 
sul ferro dell' assassino e sopra la ferita dell* às- 

(1) Hiée dicit Domlnok ? Blàledletqs bamo'^ eaàfidiCIn ìuh 
mine. • ■ .•«•••■.: 

t Jerem. , e. 17, v. 5. 



— Vìi] ^ 

sassinato, sofMra la vita e sopra h morte. Se 
Giosuè lo costrin^^ col miracolo a fermarsi nel 
cielo non iìi per benedire una pace , si benie a 
illuminare una strage (i). 

£ quando le ombre si addensarono sopra h 
terra gemei y e dissi : V ora dei tradimenti si ay-* 
vicina. Guardai le stelle ,. e mi parve impalli- 
dissero alla maladizione che il sicario nascosto 
nella tenebra mandava a quei fuochi di amore» 
Le strida delle migliaia dei disperati mi percor- 
sero. , indù il pianto „ vidi le mani tese verso il 
cielo.... il cielo stava ineccitabile e chiuso com^ 
una volta di bronzo , quanto una màssa di gra- 
nito. Non più rallegrava il mia spinto la pell^ 
dipinta degli animali, vigile labbra sanguinose , 
conobbi il veleno 31 e: commQS&o da. troppa pas- 
sione domandai alla fiera, della foreslta : perchè 
kceri la cr:eatura di Dio ? La fiera della foresta 
mi rispose sbranando. Seppi la danna aver^ 
sfrotidata la savina per disperdere il frutto deU* 
amore i calpestai la cicuta , ne svelai le radici, 
le detti ai venti : invano , già gli uomini ne 
avevano estratto la bevanda che spex^e Socrate , 
il più virtuoso dei filosofi. 

Ahimè! ahimè! Non querce , olivo, e alloro , 
ma ferrp 9 laccio e v^lena soqo le tre. corone 
della virtù. 

(1) IVonftilt aajtoa, nÉc^potlM Cam long» dlei obeiltaU Do- 
mioo Yooe hominit, et pugnante prò eo. 

^ Josue, e. IO,Y. U. 
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Il vento sorgeva impetuoso. Io tne ne andai 
lungo le sponde del mare^ e da lojstano mi ap- 
parve un rompente che sbalzava nella rabbia 
della distnuzione^ presso la sponda raccoglie 
rira^ e ]a fòrza ad inondare la terra , ma gli 
si oppone la parola di Dio (i) , e la sua superbia 
rimase rotta traverso gli scogli in minutissimi 
spruzzi^ si ripiegò sopra se stesso fremendo , e 
tra qudle spume scensi una tavola. . • la relic{uia 
della barca del pescatore* Da quell* ora in poi 
in ogni mormorare di flutto ravvisai V agonia ad 
pescatore, il pianto della moglie e le strida dei 
figli.., poveri figli Ir 0, tu sd forte, Oceano, 
contro la. barca del pescatorìe, ma con placide 
onde , un giorno , i vascelli portoghesi e bri- 
tanini veleggianti alte Indie orientali lambisti.^ 
amico il seno agli Spagnuioli per le stragi ameri- 
cane schiudesti. Mi attristai nel proibnda con* 
siderando , còme gli uomini , la natura ,. e tutto 
congiurassero in dantìo del debole; pensai, 
r Oceano, anche egli fosse lìm lusinghiero 
del potente, e il mio spirito fu dipartito: dal 
mare. 

Conobbi la fiera dad sembiante umano : etano 
le sueimpirese la calunnia deUe altniì virtù , in^ 
terprelava come oltraggi i consigli di amore , à 



(I) Et dui : asque bue venies/et non procedei aaiptlds, et file 
cianfVige^fii«iéiite6 llacitt$ tlilo». 

Jol>., e. 38| Y. li' 
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tormentava V intelletto per ravvisare nel bene- 
fizio una offesa , onde trarne argomento di ri- 
compensarlo con r odio f vituperò come misfatti 
i voti più puri deir anima ardente in fiamma di 
carità 9 chiamò là scienza dei grandi follia , av* 
veleno affetti santissimi, punì il pensiero, in- 
sidiò vite, e le spense ; uguale rimaneva pur 
sempre V amico stèndere della mano , il sorriso 
soave , la parola cortese , V umile invocare delF 
Eterno... Io vo' vederli il cuore, o creatura 
perversa ! E un giorno pure ebbi tra le mani un 
cuore. Egli mi apparve di fuori luddo e liscio , 
si che quasi affascinava a vagheggiarlo. Lo ta- 
gliai per ispiarne l'interno. Oh! chi descrive la 
serie infinita delle fibre che vanno T una con- 
fondendosi neir altra? chi la serie portentosa 
delle vene digradanti senza numero? Con la 
punta del coltello presi a seguitare la traccia di 
un filo, vi applicai argutamente il tatto , e la 
vista , nondimeno lo perdei , né mi riusci segui- 
tarlo fino al suo principio , o al suo termine, risi 
della scoperta... cosi... cosi, e non altramente 
doveva esser composto il cuore dell' uomo ! 

Ma il dolore concetto dissimulava , e quan- 
tunque volte un pietoso ufficio mi chiamò a fa- 
vellare alle turbe , volgendomi ai giovani sola- 
mente, però che i tempi mi avessero insegnato 
come i capelli bianchi non sieno aureola di sa- 
pienza aWecchi capi , ed ogni anno saccheggi 
una virtù, e T uomo prima assai di morire di- 
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tenti: cadavere) v^}geiìdomi, dico,.'^i giovani 
soltanto ' gii ammoniva : <(> FratdllU io yi eón- 
«'■ferto iaid esser grandi: ceito nel prrfetiie. si 
« fatta parola tremo nette ossa, pure a. Dio non 
(( piaccia che per viltà mi rimanga dal manife* 
(( stare alti eentimené. Esiste nel creato ima 
« legge che dice : sii grande e infelice^ ma un* 
« altra legge esiste pio universale dké coiBandu : 
K sii uomo, e mttori. Ofò ^ne^una forza può 
« torvi la bella morte,- cosa mai presenta la 
<» vita onde la ootì^serviate-a prez20^ del vìbape* 
« rio? Itividiereste voi forse la stilla del òelo 
(c che scende tacita, e inosservata si confonde 
ce nel mare? Chi non amerebbe più tosto un 
« giorno dell' esistenza dell' uccello , esistenza 
k di canto , e di volo; chi non più tosto il mi- 
(c nuto del fulmine , minuto di fragore , e di 
(t luce, cl¥e il secolo del verme dei sepolcri? 
« Oravi mali vi aspettano,' il vòstro cuore lace- 
« rato si romperà, morrete*: ma presso il mo- 
« rirè ricorderete l'esilio di Dante j le catene 
« delColombo^ la còrda del' Machiavelli, il 
« carcere di Galileo, i dditì del ' Tasso (e non 
<« rammento le morti per- ferro , per laccio ; per 
« veleno, e fla anche per fame, perchè le 
« sventure dei grandi sono^ troppe^ e troppo 
« dolorosamente voluminose) e da queste me- 
« morie trarrete vigore. i;ielle coedizioni in cui 
<( vi precipita la stirpe dei: tarmentatori. La ti- 
u rannide umana che vi appariva quasi un^ 
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«. colosso di bronzo, ori lo 9^rrarete vedendo 
« le sue piante dì creta , e lo sperderete con 
« quella stessa agevolezza con la quale ¥ angiolo 
« di Dante si. sgombrava dal yolto il fumo delV) 
« infirmo. ». 

Cosi favellavano le labbra, è V anima intanto 
si inaridiva neir amares9a. 

Ora dentro di me si levò una voce che disse : 
<c non empire IMo si pend di aveir creato V uomo. 
A Ttt vivi in un secolo che vins^' in tristezza il 
« paragone di ogioì più vile metallo (f). Ricerca 
« per le storie ^ e trOv^ai i tempi secondo il 
a tuo cuore. CÌECondati di B^morie. IHdla virtù 
« dei morti prendi argomento di flagellare le inr 
4t JAitm dei vivi. Le opere famose dei trapassati 
a ti daranno speranza del valore dei posteri ; 
t imperciocché nulla dura eternò sotto ilsole^ e 
t( la vicenda del bene e del male $i alterni cdu-^ 
<i tinua su questa terra. Tu vivrai una vita di 
H visioni degji anni passati , e dei futuri. » 

Apersi il volume della storia investigando 
(piesta epòca di umana felicità, e les^ con Y a- 
nelito del moribondo che sospira la luce. Oh l 
quanti giorni consumati invano! Oh! quante 
volte caddi col capo su le pagine fatali^ do- 
lente^ non disperato, esclamando : sarò più 

(1) Pejoraque secula ferri 

Tempin^ftyùÀ quorum scelera non Invenit ipsa 
Noóieii» et t Jiilllo posait aaUira mctallcr. 

i . Juxj^iu , sai, 13. 
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felice dontàni! Venne il domatti, e il giorn» 
afq)reS80 y e V altro^ né da doitn late fu diradata 
fa tenebra. Questa è; la storia deUe fiere del 
bosco! Gittai il libco, ma col libro non gitkai kt 
conoscenza del mialo. NoMi ventiate' sa i vor* 
lami di coloro che mi hanno precedalo i irror 
sistibiie agonia di sapere^ qaal fratto apporta$te 
aU' anima mia? Con V aTvilimehtO) e il dQl4Mre 
ho tessuto. il manto fiuierario aUa speranza; 

Guardai Tltalia, e ^idi soj^pere* UAar gente f 
sparpagliarsi pel mondo aineataiarelacreatosa 
di Dio 9 poi la pazienza de^ oppressi conver^ 
tirsi ih furore y r antica iniquità caduta , giunti 
i giorni dell* ira-, popoli barbari, come fannt» 
degli armenti i mandriani, cacciarsi dayanti altri 
pcfpoli faaarbaari alla vòlta delle noitre contrade r 
Ì9onda il torrente dall'Alpi a Reggio, untroao 
è leva per sovvertire un altro trono; noi , infe-* 
licifisimi vinti ^ portiamo la impronta deUa ca- 
duta di tutti. Dopo le contese sacerdotali succe*- 
doaO' le cittadine. Guel£, e Gbibellini ) Bianchi t 
e Neri; Montecchà, e Cappelletti -, Maltravevsi , 
e Scacchesi) Bergolini, e Raspanti; sangue 
gronda ogni sasso alb campagna , sangue ogni 
torre in città ; repubbliche discordi , n|nserabiU , 
perpetuamente guerreggianti tra loro ; interni , 
ed esterni tiranni, libidinosi, avari, paurx)si 
delle tenebre stesse , e pui^ senza misura crti*^ 
deli ; traditori , e. traditi \ bracda pofile all' iii^ 
canto , anime ilaliiane vendute } città nobili^éme 
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patleggianti eòo tarpi masnadieri, alti iiitelletti 
pieganti alla feroce ignoranza dei sacerdoti ; fi*- 
nalmenté , siccome la tempesta sorge dagli abissi 
del mare , la tirannide si avanza , il cielo , e la 
terra contamina , semina il deserto , snatura le 
anime, e sta. 

E tu Firenze 9 figlia generosa di nobil madre, 
cedesti alla onnipotenza dei fati, come conve- 
niva all'ultimo santuario della italiana libertà! 
Inclita per magnanime geste, consacrata dal 
sangue dei martiri , la tua caduta farà sospirare 
il nostro cuore , finché la creta animata si scaldi 
al sole dell'opere magnanime. Ahimè! pur 
troppo la vita dei reami, e delle repubbliche e 
misurata come quella degli individui ! Però non 
ti valse la prodezza dei tuoi , giacque la tua li- 
bertà sepolta con essi , e luminosi di gloria im- 
mortale vivono insieme nello stesso sepolcro. 

Non confidate nella speranza , ella è la mere* 
trice della vita. 

Dunque un destino inesorato ci condanna , 
come il serpente antico , a nudrìrci per sem- 
pre di cenere , a traversare il futuro non muo- 
vendo altro suono che quello del tergo per- 
cosso dalle verghe, e del piede avvinto di 
catene? 

Chi disse questo ? La fòrza non ha concluso 
un patto eterno con nessuna nazione del mondo. 
Qual mano d' uomo strappò Y ale alla Vittoria? 
A Roma gliele troncava il fulmine, tornarono a 
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crescere co' secoli^ ed élla foggi via. FinchèiSol- 
levandosi aLcnelo le. vostre. braccia 36si4iraiiiio il 
peso dei ferri nemici non supplicate... Iddio: sta 
co* forti I Lai vostra misura di abbiezione è ^ 
coltala, scendere più. oltrenon potete ^ la. yàui 
consiiiste tiermc^o, dùnque solferete.; Ma intanto 
abbiate' V ira nel cuore ^ la minaccia su ì labbri-^ 
nella destra- la '^borté ; tutti i vostri dìi Spezzate , 
no») adorate ia&ro I)io iche: Sàbaòth y lo spìrito 
deBe: battaglie. Yoi sorgerete. La. mano del die* 
iDonio se^taivtrionide che ìosò stoltamente' càcr 
darsi tra le ruote del carro del ièitipo per arrer 
starlo, indebolita vacilla, e sarà infianta; Se 
potessitno porgli una miano sul ^uore conosce* 
remma jla più parte delle sue pujdasióhi muovere 
dalla paura. Ma 56) ci fosse dato di por^ una 
maiio jBul *cuoi^, certo non sarebbe per sentirne 
4e pukaaioni..;^ oh' no! viva per inopire laotto 
Tedifizio che/ba iahbiribato; pffiiiia di esser se*> 
poltb iiiteii^a il gridò di obbrobrio cha^mandano 
gli oppcesèLsttl iionaeiitatOFe-aUuindo&atordallà 
potenza. , La^ moftè peix^uote del pari gli. eroi 
della virtù, e gli eroi del delinco :: ma Epami* 
inonda tenne r anima chiuda )Col &njo, finché 
non seppe la vittoria.deUa patria:, e imóri trion^ 
faivdo *, > lui poi tirapas&t la 6{>ada sul principio 
ideila batta^gba,;^ jiofigli sia^teb^ visqt^e 

finché non sappia la jnuóvadlella.sua sconfitta.^ 
5n9i!isoajSQffocàtio : dal! fumo dei cannoni ohe an- 
•ouBsicjranno. la. nostra vittoria \ ék dùipieri . 'BI^' 
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udire i tambaci die saluteranao l'auroiia ed 
nostMfo rÌBorgiiiieiito. Sventolerà un* altra volta 
la nostra bandiera $u le torri nemiche » terrìbile 
ai itgli dei Cimbri ^ scopercfaierà lo spettro di 
Afario r antica sepoltura ^ un* altra volta stra- 
scineremo per la pohrereal Canipidoglio le oo^ 
rene dei tiranni deipèpob... Ma saremo allora 
felici? Che importa ? Tornino eh ! tomino desi*- 
derati quei giorni all'orgoglio italiano I Amaro 
è il piacere di opprimere j ma è pure un piacere , 
« la vendetta delle atroci ofiese rallegra anooira 
lo spirito di Dio... 

' • Qai sorge una voce amu^ , e moimora queste 
parole : <( la scienza del dolore Qon ha me<- 
« stiero d* insegnamento , perchè naeque ioonr 
« giunta col cuòre deU* uomo. » 

Ed io rispotuio : a bada, la proapetità èpe- 
n tolante , la >mestiua pensierosa , e nel pena- 
ne siero sta il principio delie imporesé. » 

Altre voci , e non auliche , or pacmi die si 
lerrino-, « dioatio : « nói non intendismo* » 

Ed io ris|MMdo ! « peggio per voi , ie vostre 
t( .sono anime invano, i» 

^ tu dunque che l^gevi* fin qui ti senti il 
-onoce e V intelletto sicuri , se le lacrìme non ti 
vigono la vista delle miserie umane , vieni j mi 
s^ui nd dolente pellegrinaggio dd pensiero ^ 
ti narrerò attorie ferod , ti dirò cose che ti smor 
meranno terribili quanto le strìda di -un daa*- 
<^^^9 ^ pregherò Dio ohe Mn vagliano a ipetsua- 
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derti. A te poi comando dì non compiangermi , 
e , se ti piace , di non maledirmi ; gemi soltanto 
su la dura necessità che produceva i casi i quali 
verrò raccontando : non gli ho inventati già io. 
Se tu potessi smentirli , se cancellarli dalla me- 
moria dove stanno impressi con parole di sangue, 
oh ! io ti saluterei consolatore della umanità. 
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L' ASSEDIO 



DI FIRENZE 



CAPITOLO PRIMO. 



Pflrdiè «gU è nfflcto di nomo baono quel 
bene, cbe per la malignità del tempi e 
della tùTtanà tn non ImI potato imperare, 
Insegnarlo ad altri, aodoochè essendone 
madtl capaci , alcono di quelli più amati 
dal Cielo possa operarlo. 

Macriitbiii. 

Cbe se la Toce ata sarà molesta 
Nel primo gusto , Tltal notrlmento 
Lascerà poi quando sarà digesta. , 

Dante. 



Il suo passo era di uomo libero in terra libera , 
grave , e solenne , ma sembrava sviato, come di per- 
sona improvvida, o poco curante dei luoghi che 
gli si paravano dinanzi in suo cammino. Vestiva 
abito straniero : la cappa soppannata di pelli , il giu- 
stacore di velluto bruno, calzoni di panno strettis- 
simi di colore scuro-, le scarpe, il collarino, e ogni 
altra parte in somma del suo abbigliamento ram- 
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mentava la foggia di Francia. Portava avvolta in- 
torno al berretto certa catena d* oro , dalla quale 
pendeva una medaglia parimente d'oro , ove stava 
effigiata una salamandra nelle fiamme , col motto , 
ardo, non brucio : impresa e motto inventati per 
Francesco 1° da madama d'Alengon sua sorella , 
valentissima in cotesta arte. 

In quei tempi dame e cavalieri si affaticarono a in- 
dovinarne il signiGcato ^ ma , per quello cbe la tradi- 
zione lontana ci tramandò , pare che madama d'A- 
lengon intendesse, mediante si fatta impresa, ammo- 
nire Francesco , allora duca d'Angouléme , quando 
prese ad amare la giovane sposa di Luigi XII% Maria 
d'Inghilterra , dalla fecondità della quale correva 
pericolo di rimanere escluso dal reame di Francia. 

Lunghi i capelli cadevano oltre le orecchie allo 
straniero , e quivi tagliati in giro : costume anch' 
esso nato in Francia di brutta necessità. Imper- 
ciocché i monarchi , disegnando abbattere la po- 
tenza dei baroni , per superarli di forze non aborris- 
sero chiamare in aiuto loro genti condannate ad 
aver mozze le orecchie (specie di pena oltre modo 
infamante usata in quei tempi) *, e pervenuti poi a 
miglior grado di fortuna, cotesti usciti dalle galere, 
con quella usanza tentarono ricoprire la propria 
vergogna (1). Ciò cbe in principio fli turpe bisogno, 

(1) BrantoBie, t. 10. 
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diventò sabito presso quelli strani ingegni dei 
Francesi vaghezza di costume : appunto c(»ne sul 
declinare del secolo passato , dalle stragi della rivo- 
luzione ricavarono nuove forme di abbigliamento 
pel sesso gentile (1). 

Ma se straniere erano le vesti , il volto lo diceva 
Italiano, nato alla grandezza , e alla sventura. Sopra 
la sua fronte sublime potevano la gioia o il dolore 
svilupparsi nell' ampiezza della loro potenza : e 
certo sovente se ne alternarono il dominio *, se non 
che la gioia fugace la percosse a pena col ventilare 
delle sue ali leggierissime di farfalla , mentre il do- 
lore vi lasciò la memoria delle varie sue epoche , a 
guisa d' iscrizioni funerarie sopra la fascia dei sepol- 
cri. Quel suo sguardo acuto manifestava un inge- 
gno prepotente , un ingegno capace di fissare lo 
splendore dei cieli, volgerlo alla terra, e in un 
baleno d'intelligenza comprendere i pensieri, le 
sensazioni , gli affetti esistenti tra i pianeti e la terra, 
fra il Creatore e la creatura ; e quindi sollevato dal 
fango tornarlo di nuovo a Qssare nel firmamento, 
come protesta immortale contro lo spirito che ac- 
colse r idea della stella , e del fango , del piacere , 
e deir angoscia , del palpito dell* amore , e del verme 
della putrefazione , del tiranno , e dello schiavo , e 
ne lanciò a piene mani la esistenza nel mondo quasi 

(1) Parìni, a SUvia, ode mi vestire a^/a guillottina. 
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in retaggio di maledizione alla stirpe che si penti 
di aver creato con anima e lingua bastanti a ri- 
mandargli contro una maledizione (1). Dà gran 
tempo obliò la sua bocca il sorriso che nasce dalla 
vista della bellezza, dai racconti delle imprese 
onorate , da quanto in somma , commovendo , ha 
potenza di esaltare l'anima umana. L' affanno inar- 
ridisce tutti senza distinzione gli affetti , la lacrima 
del pari che il sorriso , come fa delle piante , e dei 
fiori il vento del deserto. Ben egli ancora rideva , 
ma un brivido del cuore sembrava cagionasse quella 
crispazione convulsa delle labbra -, le morbide curve 
disegnate dalla bocca, quando sussurra parole di 
amore, erano sparite; invece si scomponeva in 
triste linee angolari , come chi gusta per errore una 
bevanda amara. 

E non pertanto , malgrado segni cosi profondi di 
rovina spirituale , due corde vibravano eteme in 
quel cuore, la poesia , e la speranza. 

Egli aveva provato il pane dell' esilio , né quel 
suo passo incerto nasceva da noncuranza, nò: 
quando prima lo mosse ebbe in pensiero di recarsi 
a un punto determinato ; poi la gioia di rivedere , 
dopo gli anni incresciosi dell' esilio , i luoghi diletti 

(1) Poenituit eum quod hominem fedsset in terra. 

Gen*, e. 6, 6. 

Belebo homines : poenitet enim me fecisse eos. 

Jftffl., e. 6,7. 
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della sua giovanezza, lo vinse si; che, dimentico di 
ogni altra cosa , ora si aggirava alla ventura per le 
vie di Firenze. Oh ! quanto è fatale amica la memo- 
ria al povero esiliato ! quanto mal destra consola-^ 
trice ! Invece d' infondere sopra la piaga olio e vino 
come il Samaritano dell' Evangelo (1) , senza vo^ 
lerlo vi sparge zolfo infiammato. La memoria i casi 
più riposti della vita limpidissima ricerca , senso 
i comparte ed affetto ai luoghi cari per un ricordo 
d' amore , cari eziandio per lo stesso dolore ^ e poi 
tutte queste cose rallegrando col raggio più puro 
che mai scintillasse in cielo italiano, ad ora ad ora i 
ne abbaglia k) spirito all' esule , non altrimenti che 
il fanciullo, per giuoco raccolta la luce del sole en-* 
tre uno specchio, si compiace rapire per un mo* 
mento la vista al passeggiero con un oceano di splen^ 
dorè. Però 1' esule si strugge nell' agonia dì un 
desiderio febbrile ; e consumato da queir ardente 
contemplazione , comprende in qual maniera i 
Greci antichi potessero imporre alle Furie il nome 
di Eumenidi, che significa dolci (2). E perchè doveva 
una parte della città preporre all' altra? Non com- 
ponevano tutte la diletta sua patria? Errava cosi alla 



(1) Samaritanus misericordia motus est. Et appropians alli- 
gavit Yuinera ejus infundens oleum et vinum. 

Ev, sec. Lue, e. 10, 33. 
(9) Soph. in OEdip, 
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ventura , perchè dovunque si volgesse incontrava 
argomenti di pietà , di piacere , e di dolore. 

Se i luoghi percorsi un qualche bel fatto citta- 
dino o una strage fraterna gli rammentassero, 
avresti potuto conoscere dal passo , che procedeva 
più lento , o si accelerava come se premesse lastre 
di fuoco. Adesso notava le masse portentose dei pa- 
lazzi baronali, fatte più smisurate dalle tenebre , e 
gemeva su gli odi che gli ostelli destinati al quieto 
' vivere civile tramutarono in fortezze^ e più lunga- 
mente ancora si tratteneva a considerare le umili 
case dei popolani appoggiate a coteste superbe di- 
more per avere sostegno , nel modo stesso che nel 
mondo i deboli si raccomandano ai potenti per con- 
seguirne tutela ', e nel modo stesso che nel mondo i 
deboli , dal continuo curvarsi, acquistano soltanto 
avvilimento e abbandono, quegli abituri per la 
prossimità delle soverchianti magioni venivano a 
perdere la luce e il vivido circolare dell' aria. Pro- 
cedendo oltre, penetrava con gli sguardi dentro le 
officine degli artefici , e tentennando il capo , con- 
templava quei volti plebei che la necessità colo- 
risce e corruga , e quelle mani che muove il bi- 
sogno di un pane , e la passione di un eroe, quelle 

i mani che mosse a pena guadagnano una corona al 

; capo , o una catena ai piedi. 

La virtù non si era anche fotta inusitata sotto i 
tetti signorili , né la grandezza dell' anima stava in 
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proporzione inversa dei luoghi che la ricettano: 
I pure fin d' allora le modeste , più che le sublimi 
case y si compiaceva visitare. 

Cosi di pensiero in pensiero trascorrrado , per 
diverse vie camminando venne a riuscire appiè del 
Ponte Vecchio. Andava oltre, e giunto che fu a 
mezzo del ponte , si affacciò alle spallette , e decli- 
nato il capo, si pose a considerare il corso del fiume. 
In quel punto la sua mente era tolta alla visione 
dei tempi passati. Vide un barone vestito di bianco 
sopra un bianco palafreno arrivare con lieti sem- 
bianti in capo del ponte, air improvviso prorompere 
una mano di uomini armati , stringersegli addosso , 
e senza pur dargli tempo di raccomandarsi a Dio , 
rovesciarlo dal pallafreno , e rompergli la persona 
di mille ferite ; vide sgorgare larga vena di sangue , 
macchiarne le pietre del ponte , e la statua del 
nume che 1 pagani preposero alla guerra ; e lui 
stesso senti spruzzarsene il volto , onde atterrito 
recava ambedue le mani alla fronte a rimuoverne 
il sangue fraterno. £ poi apparve il demonio della 
discordia che quel sangue raccolse, e mescolato 
con r ira di Dio tornò a diffonderlo , quasi rugiada 
di delitto , sopra una terra consacrata alla sventura : 
allora fecondate dall' umore mortale sorsero gene» 
razioni , che, rinnuovando il caso degli uomini nati 
dai denti del serpente di Cadmo , sembrò venissero 
alla vita per trucidarsi soltanto 5 d' ira ebbre , e di 



sangue , si lacerarono le membra , delie proprie vi- 
scere composero miserandi flagelli ; le antiche se- 
polture, baccanti di strage, scoperchiarono, e strin- 
sero le ossa degli avi onde percuoterne il capo ai 
nipoti. 

Nel fragore delie acque rompentisi per le pile , 
echeggianti sotto gli archi del ponte , a lui parve 
sentire il grido lanciato dalle trascorse generazioni 
nei tempi futuri ^ suono orribilmente confuso , vo- 
ragine di decoro , di pianto , di delitti , e di memo- 
rie. Come narra la fama che all' imperatore Per- 
tinace entro ogni luogo si affacciasse spaventevole 
uno spettro a minacciarlo di morte (1), cosi in 
quelle spesse onde del fiume pensò vedere le forme 
gigantesche dei secoli passati fuggire a modo di 
gladiatori dalle arene sanguinose , e correre verso 
r eternità incalzati con la spada nei reni dai secoli 
succedenti. I lumi accesi sopra la riva mandavano 
per la superficie del fiume lunghe strisce di luce , 
si che le onde grosse e veementi nel trapassarle ri- 
flettevano un raggio sinistro , che bene si assomi- 
gliava al corruscare dei ferri parricidi. 

Il pellegrino non vale a sostenere i fantasmi della 
propria immaginazione , e gli occhi solleva al fir- 
mamento. Il cielo in parte era ingombro di nuvole, 
ma vi scintillava una stella splendida come la li- 
ei) Jul. Capito]. 
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berta , bella quanto la speranza. Quale misteriosa 
relazione passasse tra il pellegrino e la stella , io 
non saprei ; però ei la fissava con immensa alacrità, 
aveva tutta 1' anima trasfusa nello sguardo, e solle- 
vò la destra come per invocarla^. La stella parve 
batter l' ale a guisa di colomba , e tremare lumi^ 
nosa , e tentar di fuggire la nuvola nera , che a 
mano a mano divorava oscurando il beli' azzurro del 
cielo ] in vano : il nuvolo l' aggiunse , e il firmamento 
pianse perduto quei soave raggio d' amore. Egli al- 
lora declinò lo sguardo , dalla parte più lontana del 
cuore disciolse un sospiro*, e vinto dalla passiona 
fuggiva a corsa dal ponte per sottrarsi al doloroso 
presentimento. 

V affanno cerca il consorzio degli uomini, la gioia 
spesso gli oblia-, in molti ciò accade per razio- 
cinio , e vuoisi biasimare ^ in moltissimi per natura, 
e vuoisi compatire. Il pellegrino, adesso vinto dalla 
passione , si risovvenne dell' uomo per cui si era 
mosso da prima , ed aveva dimenticato nella dilet- 
tosa contemplazione. Sceso il ponte andò gran parte 
della vìa chiamata dei Guicciai'dini ^ già era pros- 
simo alla fine del suo cammino , quando gli parve 
vedere, e vide certo una figura immobile davanti 
la casa dell' amico. Siccome avviene per la notte , 
si presentava disegnata in nero sopra un fondo men 
bruno ; la veste talare , che chiamavano lucco , de: 

scriveva cadendo bellissimi contomi; una manopen- 

1. 
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deva abbandonata, 1' altra sottoposta alla fronte, 
e appoggiata allo stipite in sembianza di statua che 
pianga sopra V urna dei defunti. 

II pellegrino soprastette alquanto col cuore 
chiuso , aguzzò lo sguardo , e senti suo mal grado 
agitarsi ; riprese a camminare più lento , mormorò 
alcune parole, levò rumore; invano ; Io sconosciuto, 
assorto in profonda meditazione, non pareva cosa 
viva. Si fa più appresso, più appresso ancora : co- 
teste forme non gli tornano ignote , esita nel rav. 
visarle , le ravvisa , e con tale una voce , che svelava 
una piena immensa di affetto , una speranza adem- 
pita, forte esclamò : 

« Buondelmonti ! » 

Lo sconosciuto anch' egli, quasi desto per forza, 
balzava indietro gridando : 

«< Alamanni! » 

E r uno nelle braccia dell' altro precipitava , e 
sentiva sopra il suo cuore palpitare il cuore dell' 
amico del palpito più generoso che mai fosse con- 
cesso ai nati dalla creta. 

Troppo gli agitava profonda quella intima melo- 
dia , onde potessero significarla con parole. Come 
la virtù visiva per soverchio splendore si accieca , 
r altissimo sentimento smarrisce la via della favella; 
precorre il linguaggio dei labbri mortali un collo- 
quio dello spirito , che forse non morrà , colloquio 
di arterie frementi , di effluvi di vita trasfusi da una 
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mano air altra , dair una all' altra guancia. Stettero 
muti , e giubbilarono , e quasi benedissero i tra- 
vagli sofferti , da che Dio volle sgorgasse la dol- 
cezza della gioia dall' amaro deH' angoscia , in quella 
guisa che finsero i poeti dalle lagrime di una donna 
disperata si componesse la mirra , proftimo soave 
agli uomini e agli Dei. 

Quando poi si fu alquanto quietata la veemenza 
della passione , Zanobi Buondelmonti prese a in- 
terrogare dicendo : 

« E d' onde vieni , Luigi ? »> 

« — Vengo di Francia , ove trovai favore presso il 
Cristianissimo ; ma la grazia dei re all' anima repub- 
blicana è tal supplizio, Zanobi , che mal fece 1' Ali- 
ghieri nostro a dimenticarlo nel suo Inferno. » 

« — E come ti si volsero gravi gli anni dell' esilio ? 
Ti piacque la terra? Ti si mostravano i cittadini 
cortesi? »» 

« — L' esule, amico^ e tu lo sai a prova, conserva 
gli occhi per piangere , non già per vedere -, il cuore 
gli vive, ma per sentire la propria sciagura. Il pane 
dell' esilio mi parve amaro , e certo parve anche a 
te \ incresciosa la casa dove non si richiama affetto 
di vivente , o di defunto. Il sole in sembiante di fug- 
giasco trascorre per queir aere caliginoso , e rac- 
coglie a se tutti i suoi raggi quasi per timore di 
contaminarveli dentro -, comparisce su 1' emisfero 
come spossato dalla fatica dì aver vinto le tenebre ; 
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per gran parte dell' anno egli guarda quei luoghi a 
palpebre socchiuse , ma non li veste con la magni- 
ficenza della sua luce , né le cose riempie , e gli 
uomini di vita, e di poesia. Anche quelle terre 
traversano ampie riviere, ma in vano cercai gli ar- 
gini fioriti del patrio fiume , né vidi percuoterne le 
sponde i pie leggieri di donne , o di donzelle innamo- 
rate , né riflesse in quell' onde le infinite ville , di cui 
va lieta la prossima campagna : la Senna mi apparve 
a guisa di un fiume di piombo , che senza fremito di 
acque , senza riflesso d' immagini , unito , opaco , 
pesantemente si accostasse al mare. Per gli uomini 
poi , né il cielo , né gli uomini amano i miseri , e 
r odio degli avventurosi ti prostra del pari che il 
beneficio. Asterò di Amfipoli tolse un occhio a Fi- 
lippo di Macedonia con una freccia di argento. Il 
potente dona per ozio , per fastidio, per opprimere; 
dona ancora per debolezza , o per ira , di rado per 
benignità di natura , o per amore del prossimo ; e 
quando si avvisa di cacciare fuori un lamento sopra 
la ingratitudine umana , il mondo gli crede , perchè 
non sa , o non vuole comprendere , come sovente la 
mano che finge stendersi al beneficio meriterebbe 
di essere tagliata. Al misero poi , che sotto la sferza , 
della elemosina trae doloroso un rammarico , male- 
dicono tutti, perché non pensano, che con un 
fiorino può maggior ferita apportarsi che con un 
pugnale. Da ogni parte odi muovere lagnanze di 
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uomini ingrati : potresti tu. annoveararmi coloro i 
quali sanno beneficare? L' anima del cane non. bada 
al volto di chi gli getta 1' osso , ma 1' anima dell' 
uomo rimane profondamente contristata dal modo 
del beneficio. Ora tu intendi come il disprezzo mi 
gravasse , né meno importuna mi riuscisse 1' altrui 
pietà. Nella condizione in cui funmio ridotti, il cuore 
sta chiuso , né lascia entrarvi od uscirvi un affetto. 
Infelice colui, che in questa terra non seppe inspirare 
altro che odio , ma infelicissimo quegli che abbisogna 
della pietà altrui. » 

« Veramente, Luigi, rispose il Buondelmonti , la 
miseria flagellando scopre la carne viva , si che le 
fibre spasimano ad ogni lieve crudezza : però non 
vuoisi negare , come T uomo di rado , e mal volen- 
tieri perdoni qualunque genere di superiorità , e il 
felice beneficando si dichiara coli' azione superiore 
allo sventurato. Cosa ha egli fatto per essere più 
contento di me ? nella rabbia del cuore si domanda 
r offeso dalla fortuna, e la ingiustizia confondendo 
con r uomo che la rappresenta, trasuda odio per 
tutti i pori del corpo. I doni acquistati per acci- 
dente di fortuna più di leggieri egli assolve , che 
gli altri concessi per fatalità di natura : la ricchezza 
quindi più agevohnente della grazia, la grazia della 
forza , la forza della bellezza , la bellezza dell' in- 
gegno. Pel genio poi non esiste perdono in questa 
terra : gli volgano i casi fevorevolì o avversi , egli 
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è solo. Lanciato sopra la testa dei suoi fratelli, beo 
egli ha potenza di pestarla, o illuminarla , ma gli è 
vietato baciarla-, dove si chinasse un momento sa- 
rebbe una stella caduta , avrebbe traditala sua mis- 
sione per pochezza di cuore : soffra , sia grande , e 
taccia. Dalle angoscie della sua solitudine usciranao 
insegnamenti a migliorare il vivere degli uomini 
tra loro : intanto se stesso nudrisca divorandosi , 
sublime di grandezza e di dolore , si apra il petto , 
e a guisa del mistico pellicano le schiatte dei fratelli 
rigeneri con un battesimo di sangue e di scienza. 
Cosi per certo si mantiene dal destino V equilibrio 
tra chi ebbe troppo, e tra chi troppo poco, cosi forse 
merita pietà chi maggiormente pensiamo degno 
d' invidia. Sempre a se medesimo gravoso, spesso 
ai suoi frateUi funesto , vilipeso , sconosciuto , per- 
seguito, il genio è condannato ad una perpetua 
ebbrezza di angoscia, e di gloria. » 

« — Forse è cosi, come dici, o Zanobi, e V una 
parte e 1' altra avranno torto , o più tosto ragione , 
però che V esperienza mi insegnasse queste due pa- 
rche non corrispondere a cosa effettuale, di per se 
stessa esistente, si bene essere modiflcazionidi cose 
secondo i tempi, ole sorti, o gli uomini diversi. 
Francesco Sforza tolse via la repubblica di Milano , 
e , poiché i cittadini non sentirono virtù da impe- 
dirlo , da spegnerlo , fu duca , ed ebbe ragione ; se 
)o tentava quando i Lombardi con la creta e con la 
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paglia contrastaiono all' imperatore Barbarossa, sa- 
rebbe stato ridotto in pezzi, e avrebbe avuto torto. 
Arnaldo da Brescia , Giovanni Bus, e Martino Lu- 
tero intesero ad un medesimo fine : i primi due 
vennero al mondo troppo tosto, e capitarono male ^ 
il terzo nacque in tempo giusto, ed ogni giorno 
prospera. Ma lasciando per ora di ragionare intorno 
a si fatto argomento , dimmi tu pure come e quan- 
to pativi : è cosa dolce , sopra la terra dei nostri pa- 
dri, discorrere insieme gli affanni dell' esilio. Dite 
io non intesi novella mai , e quando mi ricorreva al 
pensiero la tua cara immagine fraterna, involontarie 
le labbra mormoravano la preghiera dei defunti. » 
« — Ed in vero io non vissi. In quella guisa che 
gif antichi credevano , lo ^irito dipartito dal corpo 
non sapesse, o non potesse abbandonare i luoghi 
dove giaceva sepolto il compagno della sua vita , 
cosi io mi aggirai per le varie contrade d'Italia. A 
Roma poi più spesso che in altre parti traeva come 
a sicurissimo asilo. La luce aborriva , e gli uomini , 
perchè io non ho cuore da sopportare la vista di un 
p(^oIo caduto si basso. E pure coloro i quali adesso 
mangiano , e bevono , e dormono in Roma ardiscono 
vantarsi sangue latino , chiamarsi figli degli anti- 
chi Romani ! Si certo , come i vermi potevano dirsi 
figli di Bruto diventato cadavere. La tenebra invo- 
cava, che col suo più denso velo ricuoprisse le in- 
famie d'Italia , e la supplicava eterna ; usciva per 
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la notte a vagare , simile ad un inietto , traverso le 
infinite volte del Colosseo , monumento sul quale 
i secoli ) poiché invano tentarono distruggere , si 
posano come sopra un trono conveniente alla loro 
maestà ; ma nelF insetto era potenza d' immaginare, 
e quindi riempiva queir arena di aneliti , di grida , 
e di strage ) e quei gradini popolava di una gente 
a cui porgeva acuto diletto un colpo mortalmente 
ferito , un' agonia fortemente sofferta; e da. cotesti 
spettacoli vedeva sorgere la gente romana , e cor- 
rere a portare neir universo leggi , catene , e seme 
di futura vendetta : però le larve sparivano , e tre- 
mendo mi stava davanti gli occhi il sepolcro delle 
rovine di Roma ; si , si dico , si , anche le rovine 
sono state sepolte : chi ne conobbe fin qui tutte^le 
sue ossa? Se rimanessero intere le rovine della 
superba città ne uscirebbe una voce di spavento 
allo straniero , una voce di resurrezione a noi stolti , 
e codardi : grandezza , gloria , popolo , costumi , 
rovine , tutto precipitò nella morte. I numi muoiono 
anch' essi. Del tempio di Giove avanza una colonna 
sola, quasi cippo sepolcrale di religione defunta. 
Ahimè ! 1' aspetto dell' antica miseria non giova a 
confortare la nuova ! Cessiamo dal piangere sopra 
le glorie passate , piangiamo più tosto , e a maggiore 
ragione, la odierna viltà, che ci contende di solle- 
vare l'anima dalla terra. Ogni popolo trama il pro- 
prio destino, ogni uomo può violentare la sua 
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Parca. Non è questo il terreno ove vìssero i Ro- 
mani? Non è questo il cielo che li cuopriva? Non 
queste le stelle che tante volte scintillarono sopra 
i nostri trionfi ? Nulla è mutato , noi soli siamo 
btti diversi. Ecco , io diceva a me stesso , giunse 
nella terra dei miei padri il giorno d' ira , e di abie- 
zione j nel quale i popoli portano le catene come 
ghirlande di fiori , e credono non aver mai la testa 
tanto bassa , la voce tanto dimessa , il dorso tanto 
curvo da prostituirsi al proprio simile : ora che più 
resta all' uomo nato libero ? Lanci contro Dio la 
sua anima, come saetta dall' arco, e muoia incon- 
taminato. Moriamo. E a corsa mi dirigeva verso la 
patria chiuso nel tremendo pensiero di maledirla , 
e di spengermi. Valicava furente i gioghi dell' Ap- 
pennino : r anima mia si accordava con gli urli dei 
lupi vaganti pe' boschi , e la vinceva in ferocia ; le 
mani atteggiate ad imprecare mi affacciai dalla som- 
mità dei colli , giù per le valli lanciai uno sguardo 
infuocato quanto il fulmine del cielo ahi la pa- 
tria ! la patria ! nel giorno del dolore più leggiadra 
mi apparve che in quello dell' esultanza , siccome 
grazia aggiunge, e vaghezza al volto della donna 
il pallore che la mestizia vi diffonde col gentile suo 
alito. Esistono nella terra creazioni di cosi incor- 
ruttibile bellezza , su le quali la traccia della sven- 
tura non si manifesta come un oltraggio , ma come 
un bacio , e la nostra patria , o Luigi , è tra queste. 
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oli occhi mi s'ingombrarono di lacrime , mi caddero 
le mani , ed in quel modo che Balaam chiamato a 
maledire il popolo di Dio lo benedisse tre volte , io 
le invocai bellezza sempre uguale, destini diversi. 
Scesi dai coHi con V ansia d' una madre , la quale 
spaventata dai lunghi sonni del Gglio-, si curva sopra 
le sue labbra a spiarne la vita , ed entrai nei caso* 
lari degli agricoltori : colà vidi accendersi Yciti alla 
memoria della nostra abiezione , quivi udii suonare 
la parola della libertà ; allora mi accorsi che la patria 
non era anche morta , onde prostrato sopra la terra 
dei miei padri con le viscere del cuore suppficava : 
desta, o Signore, la bella addormentata. Tu, padre, 
schiudi le dimore celesti, a tutti ospitale : l' anima 
del forte e quella del debole sono parte di te , per- 
chè dunque tu soffri la schiatta dei tormentatori ? 
Le mani strette dalle catene non possono sollevarsi 
verso di te. Vedi , i fratelli hanno contristato lo spi- 
rito dei fratelli , gli hanno percossi , gli hanno fatti 
piangere : perchè tanto splendide creasti le sfere y 
cosi squallida la terra ? Manda la figlia migliore del 
tuo pensiero, la libertà, ad albergare tra gli uomini, 
e la terra emulerà di magnificenza il firmamento \ 
allora queste due creazioni alterneranno in tua 
gloria un cantico nuovo, che adesso risuona senza 
eco per lo spazio dei cieli. Levati dunque giudice , 
e imponi che lo svegliarsi di un popolo sia come 
quello di un leone , e non riposi finché non abbia 
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divorato la preda , e bevuto il sangue degli uccisi (1). 
Ora ecco Iddio ha esaudito la preghiera dell' esule , 
e di forza, di amore pieno , e di ardire a pena 
giunto qui piegai i passi a salutare il grandef, che 
da noi vuoisi onorare dopo Dio primo , perchè se da 
lui avemmo la vita , e la patria , egli e' insegnava ad 
amarla , ed a morire degnamente per lei. » 

« E già tardammo anche troppo, » soggiunse Luigi 
Alamanni-, e cosi favellando prese pel braccio il 
Buondelmonti , e salirono. 

Non incontravano persona , né udivano muover 
passo, articolare parola : una lampada appesa alla 
volta della sala ardeva solitaria , prossima a morire. 
Appena v'ebbero posto il piede i due amici si avvivò, 
mandò su le nude pareti un getto di luce , quasi 
volesse dire , contemplate la povertà di Niccolò Ma- 
chiavelli, e si spense-, allora ristettero pensosi, e 
meditarono , se quella miseria , o il grande che la 
soffriva maggiormente onorasse , o i suoi concitta- 
dini che gliela lasciavano sopportare , vituperasse. 
Percossi dallo insolito silenziosi avvolgono, per una 
serie di stanze prive di lume : alla fine giungono in 
parte dove vedono scaturire una striscia di luce ; sì 
accostano air uscio, ed aprono. 



(1) Ecce populus ut leaena consurgens, et quasi leoerigitur: 

non accubabit donec devoret prtedam, et occisorum eangoinem 

bibat. 

JYttwi. e. 23,.v. 24. 
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Niccolò Machiavelli giace vicino alla sua ultima 
ora : la contesa tra la distruzione e l'esistenza era 
già scorsa , la distruzione a v^va prevalso , e spiegava 
su quel corpo le sue insegne , come sopra una cosa 
conquistata^ la pelle livida, le tempie cave, la 
fronte arida , il naso attenuato e recinto di un cer- 
chio nericcio , la calugine delle narici sparsa di una 
polvere giallastra, il pallore, il sudore, ed una 
quiete inerte foriera del sepolcro ^ tendeva le labbra 
a guisa di assetato , come anelante di un respiro 
che gli rinfrescasse le viscere ^ gli occhi lucidi di 
vetro , senza sguardo di cosa terrena , ma intenti 
alla contemplazione degli oggetti posti oltre i con- 
fini della vita : ora solenne nella quale V anima non 
bene uscita dalla spoglia mortale , né ancora volata 
alle dimore celesti , sembra soffermarsi esitante tra 
le gioie promesse , e gli affetti goduti y colloquio 
misterioso fra il Creatore e la creatura, che ninna 
mente vale a comprendere, nessuna lingua a de- 
scrivere, forse di amore , forse di rabbia , ma cer- 
tamente pieno d' ineffabile amarezza. 

Un giovane di vaghe sembianze genuflesso a 
canto il letto si cuopre il volto con la destra abban- 
donata del moribondo , e la bacia , e tacito vi sparge 
sopra largo rivo di pianto \ un dolore disperato si 
ostina a prorompere urtando impetuoso le fauci ^ la 
pietà pel moribondo stringe il giovane a compri- 
merlo , si che si ripiega fremente a spezzarglisi sul 
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cuore , e il corpo si agita tutto di una scossa con- 
vulsa. 

A capo del letto dalla parte diritta sta un frate di 
Yolto severo, stringe i labbri tra i denti , guarda il 
moribondo , e non fa atto di pietà, o d' impazienza ; 
se non che la fronte con vicenda continua ora gli si 
corruga , ed ora gli si spiana , come i nuvoli sospinti 
dalla bufera davanti al disco della luna: tu puoi scor- 
gere i pensieri procellosi che l'attraversano. 

Dalla sinistra un uomo membruto di persona , 
con le braccia piegate sul petto , tiene, il capo chi- 
nato al pavimento ; copiosi capelli rossi gF ingom- 
brano la fronte , e parte delle late spalle , la barba 
fulva gli oltrepassa scendendo la cintura; dal 
mezzo dei sopraccigli orribilmente aggrottati sorge 
quasi un fascio di rughe, le quaU vanno a modo di 
raggi dilatandosi per l' ampiezza della fronte ^ mal 
sapresti indovinare se quivi il dolore ristretto lan- 
ciasse coteste linee rodenti ad occupare le facoltà 
del cervello, o se più tosto dalle varie regioni del 
cranio partendo colà si condensassero ] veramente 
stavano fìtte in quel punto atroci a sentirsi quanto 
le sette spade raccòlte a trafiggere il cuore deUa 
Madonna dei dolori : non atto , non gemito lo chia- 
rivano vivo , né il muovere dei peli estremi dei 
labbri per respirare ^ solo tu avresti veduto a poco 
a poco cohiporsi due grosse lacrime nel cavo dei 
suoi occhi, tremolare' incerte lungo le orbite, e 
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sgorgare dalle palpebre giù per le guance , come se- 
creta vena di acqua tra massi di granito. A prima 
giunta quella testa ti appariva feroce , quindi an- 
cora capace di esprimere la pietà, finalmente, 
senza pure accorgertene, ti sentivi disposto ad 
amarlo : aspetta eh' ei parli , e lo conoscerai. 

Appiè del letto occorreva un' altra figura vestita 
di una corazza di acciaro , con ambe le mani co- 
perte di manopole di ferro soprammesse al pomo 
della lunga spada ; anche il suo volto rendeva de- 
coroso largo volume di capelli cadenti, le guance 
rase, ed i labbri, la fronte purissima , dove avrebbe 
potuto , conie sopra di un santuario , deporre un 
bacio r angiolo della innocenza ; ed egli stesso sem- 
brava un angiolo , che i credenti affermano vigilare 
intorno i letti dei giusti moribondi a respingere gli 
assalti dello spìrito infernale. Cotesto era un corpo , 
che gli anni passando non guastano , soltanto modi- 
ficano a generi diversi di bellezza , ed un' anima , 
che r angoscia piega alquanto non rompe , la gioia 
rallegra non esalta*, anima e corpo in somma di 
rado concessi da Dio alla terra per dimostrare agli 
uomini degenerati , quale nel suo pensiero divino 
aveva concepito la creatura , prima che una colpa 
senza perdono la diseredasse del paradiso terrestre : 
anelante di sacrifizio avrebbe notte e giorno sup- 
plicato , se poteva fajrsi , che i misfatti e le pene 
degli uomini la giustizia eterna sopra il suo capo 
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accogliesse , e vittima di espiazione Y accettasse ; ed 
egli noni avrebbe diviso la croce col Cireneo , né 
p^ viltà rimosso dalle sue labbra il calice della Pas- 
sione ; per tutti i regni della terra non ne avrebbe 
ceduto una stilla ; luì , onde cara , e onorata ca* 
desse la libertà tra noi , disposero i Cieli ad essere il 
martire della ragione, V ultimo dei generosi Italiani. 

Varie altre persone stavano sparse per la stanza 
atteggiate in modi diversi , e pur tutti esprimenti 
dolore : onde io quando considero quante abbia 
mani^*e a manifestarsi V angoscia , e quante poche 
la gioia , come vìa unica per venire nel mondo 
ci fosse dato il seno materno , e per quante infi- 
nite riusciamo al sepolcro , mi turba il pensiero , 
che una forza spietata ci abbia lanciati nel mare 
della vita col sasso della mis^ia legato intomo 
al collo. Non disperiamo però : imperciocché quan*- 
tunque a noi non soccorra rimedio altro che il 
pianto , nondimeno la stilla perenne ha potenza 
dì cavare il diamante , e le generazioni succeden- 
dosi in questa opera possono lacrimare a beli' agio 
per la durata dei secoli. 

Manetta , moglie di Niccolò , e tre dei suoi figli , 
Guido , Piero , e Bernardo , si erano da molto tempo 
ridotti a dimorare in canq)agna , né , per essere il 
male sopraggiunto improvviso al padre loro , ave- 
vano potuto riceverne notizia. Forse in quel punto 
insieme racc(dti discorrevano dell^ cose della patria , 
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e sorti migliori speravano pel padre , il quale , con 
tanto pericolo suo , e vantaggio di lei , ¥ aveva di 
opera , e di consigli sovvenuta in t^npi grossi , 
ed ora per certo non awrebbe voluto negarle i suoi 
ammaestramenti acquistati dalla esperienza degli 
anni , e dalla lunga pratica nei pubblici negozi ; ed 
in quel punto la speranza levava V ancora di casa 
Machiavelli , lasciandola in balla della fortuna con- 
traria. 

I due amici , osando a pena alitare , s' inoltrano 
nella stanza ; procedendo vengono a posarsi traverso 
la linea visuale degli sguardi del moribondo. I suoi 
occhi cessano subitamente dalla fissazione , le pupille 
quasi anarrite ondeggiano da un angolo all' altro , 
poi tornano consapevoli a fermarsi sopra gli og- 
getti circostanti 3 allora V esultanza salutò di un 
estremo sorriso quel volto pieno di morte , come il 
sole dall' orlo del giornaliero sepolcro di un raggiò 
languidissimo colora il sommo delle basiliche , delle 
torri , e dei monti già a mezzo ingombri dagli orrori 
crescenti della notte. Mosse le labbra e parlò. 

« Io vi aspettava : silenzio. Parole ho a dirvi 
degne che per voi si ascoltino , per me si favellino , 
né alla umanità , ne alla patria inutili affatto , e per 
la mia fama necessarie. La natura mi chiama , ed io 
stodispostoa rispondere. Perchè [nangete ? Chiamerà 
anche voi , e poiché la vecchiezza precede la morte , 
considero la morte pietà ; io però bene devo rin- 
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graziarla di questo , che ella non volle chiudermi 
gli òcchi , se prima non avessi contemplato il giorno 
del risorgimento^ adesso si che mi sento capace da 
vero d' invocare col cuore il ncHne di Dio, poiché 
la mia bocca sopra la piazza della Signoria , davanti 
la faccia del cielo ha gridato : Yiva la libertà ! . . . 
Silenzio ! onde il senno dei tempi non vada disperso. 
Le schiatte umane passano come ombre , se non 
che , prima di ripararsi sotto il manto di Dio , nelle 
mani delle schiatte sorvegnenti consegnano la 
fiaccola della scienza : a guisa del fuoco sacrò di 
Vesta , quantunque ella muti sacerdoti , pure 
arde e cresce nei secoli, né ormai più teme vento 
di barbarie. Accostatevi , e raccogliete 1' estreme 
parole , però che vi aprirò il mio pensiero , come se 
fossi davanti al tribunale dell' Eterno. » 

I due amici compresi da senso religioso si appres- 
sano , e salutati a pena d' imo sguardo i circostanti 
si pongono ad ascoltare. 

Niccolò riprendeva, 

« La fortuna trama in gran parte la tela degli umani 
avvenimenti. I Romani, i quali quasi quanto vollero 
fecero, più che agli altri Dii are inalzarono, e 
tempj alla Fortuna , e con ciò dimostrarono sapien- 
temente , conoscere una forza superiore alle forze 
mortali , che spesso si compiace secondare , sovente 
ancora i disegni loro impedire. La fortuna sola 
vuoisi molto più accetta tenere della virtù sola: 

I. 2 
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imperciocché quella vedemmo tal volta condurre a 
lieto fìne le imprese» la seconda capitar sempre 
male. Siccome la vita dei popoli si prolunga nei 
secoli, cosi la prosperità loro non si comprende da 
una due imprese avventurosamente compite , si 
bene da una serie di fatti prudentemente operati : 
per la qual cosa giudico la fortuna , fuori di misura 
giovevole nella vita breve di un uomo , poco avvan- 
taggiare il governo degli stati , ed anche riuscirgK 
nociva , se la virtù non ponga il chiodo alla sua 
ruota. La fortuna in molti casi si moltrò favore- 
vole ai Fiorentini^ più volte li preservava dalla ser- 
vitù , come al tempo di Castruccio , e del Visconti ; 
più volte li restituiva a libertà , come nel passo di 
Carlo VIIP, e adesso. Nel 1494 i meglio prudenti 
cittadini tenevano la patria spacciata , e invece ri- 
mase Piero dei Medici sbandito, ilcuore del dominio 
salvo. Ora nel 27 pareva votesse il Borbone rove- 
sciare Fiorenza, e in vece assaltò Roma, depresse il 
Papa , e ne fece abilità di toglierci giù dalle spalle 
quello itìorescioso giogo dei Medici. Furono questi 
donidella fortuna; e appunto perchè doni o poco gli 
avemmo cari , o ci curammo poco di custodirli , sic- 
come dovevamo; se d avesnmo speso dintorno 
sudore, e sangue gli avremmo per certo più dili- 
gentemente mantenuti : gU Ebrei presero in lÌ9»ti- 
dio la mauia , oooModiè soavissima, perchè gliela 
maadavft^l Ci^ , e senea litica a sazietà la racco- 
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gì levano ; agli uomini noB riesce mai sgradevole il 
pane, perchè Y ottengono con molto travaglio. Le 
cose della fortuna si distendono molto , approfon^ 
diseono poco , quelle della virtù diversameiìte 
procedono : onde, tutto ben ponderato, io prepongo 
alla fortuna la virtù non infelice. Non ragionerò dei 
provvedimenti buoni trascurati , dd pessimi seguiti 
dal i494 a] 1512, spazio nel quale durò la seconda 
cacciata dei Medici ; già la storia , i tem^H , gli uo- 
mini e le colpe loro incise sopra le sue tavole di 
bronzo , e le dava in custodia alla memoria. Il 
tempo stringe, lunga è la via, né già si tratta adesso 
di speculare sopra le azioni antiche , si bene som^ 
ministrare consigli p^ le presenti , & per le future. 
La fortuna , poiché volse la ruota ora fav<Mrevole 
ora avversa ai Medici , parve romperla per loro 
nel 1527 : rimasero uomini a pena eredi del sangue 
di cotesta famiglia , diseredati affatto della virtù. 
Andava , e va tuttavia la città divisa con diverse 
maniere di fazioni : eravi chi teneva pe' Medici , e 
tra questi parte la monarchia assoluta desiderava , 
parte voleva i Medici non già signori , ma capi di 
un governo largo -, della fazione avversa alcuni più 
odiavano i Medici di quello che amassero la repub- 
blica , altri più amici della repubblica che nemeci 
dei Medici , altri finalmente la tirannide al pari dei 
Medici detestavano. DaiF un canto , e dallo altro 
stoltezza, tranne gli ultimi : imperciocché negli 
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arvolgimenti degli stali bisogna mirare ad un fine 
preciso , simili sfumature non giovano , i tempi 
grossi incalzano, e tu ti trovi senza concetto so- 
spinto là dove aborrivi precipitare. Il popolo rima- 
' neva come il cammello giacente sotto il peso ^ lo 
sentiva grave; ma aggirato da cotesti novellatori 
non sapeva a qual partito appigliarsi per gittarselo 
giù dalle spalle. Correva Y aprile del 1527 quando 
Dio , acciecando i nostri oppressori , consigliò al 
cardinale Passerini da Cortona di lasciare Fiorenza, 
e andarsene in compagnia d'Ippolito , e di Alessan- 
dro, e della corte a Castello per complire il duca 
di Urbino, il quale si era quivi ridotto con F. eser- 
cito della lega« Valicate appena le porte , i giovani , 
come quelli che nella mente loro concepivano un 
disegno assoluto 5 levarono rumore , uscirono ar- 
mati dalle case Salviati , e , tratti i gonfaloni delle 
compagnie , si recarono ad assaltare il palazzo. Nes- 
suno si oppose, però che gli stessi avversari, discor- 
dando nei pensieri , argomentavano , nel tempo in 
che faceva bisogno adoperare ferocemente le mani. 
Il popolo inerte, la tirannide lunga lo teneva assopito; 
ben era aperta al lione la gabbia , e non osava lan- 
ciarsi ; era la sua catena spezzata, e non ardiva scuo- 
tersi per gittarne lungi i frammenti -, guardava -, 
non sapeva, e gridando libertà, libertà applau- 
diva. Baccio Cavalcanti salito in palazzo a nome 
(lei giovani impose al gonfaloniere , e alla Signoria 
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bandissero i Medici : alcuni dei signori che , pei- 
godere il benefizio del tempo , s* ingegnavano inter- 
porre indugi rimasero feriti *, mandato a voti il par- 
tito, nessuno dissenziente, i Medici ebbero il bando. 
Consiglio audace , provvidenza infelice. I cardinali 
Cortona , Cibo, e Ridolfì , avvisati del caso, torna- 
rono spediti a Fiorenza, il conte Noferi li precedeva 
con mille fanti : secondati dai partigiani dei Me- 
dici , senza nessuno impedimento trovare , pene- 
trano in Fiorienza , e procedendo incontrano da- 
vanti la chiesa di S. Pulinari Tommaso Ciacchi 
della repubblica svisceratissimo ; toltolo in mezzo , 
comandano gridasse viva i Medici ! rifiutava 5 per- 
cosso , nel rifiuto si ostinava ; ferito mortalmente 
sul capo , più e più sempre esclamava : Dio , e li- 
bertà ! Il popolo guardava, non sapeva, e gridando : 
Palle , palle! applaudiva. Insanguinata la terra di 
quel nefando omicìdio, assaltano il palazzo ; i gio- 
vani , comecché in tutti avessero sette archibusi , 
deliberano difendersi. I Palleschi i quali poc' anzi 
paurosi si nascondevano, adesso prorompono : più 
infesti, come suole, coloro che erano più vili^ 
arde la porta del palazzo dalla parte degli Antellesi, 
air altra puntate le picche le spingono di forza , 
sicohé le imposte curvandosi meglio di un braccio 
si scostano dagli stipiti. Se in quell' ora di turpe bal- 
danza i soldati dei Medici entravano in palazzo, la 
patria nostra avrebbe pianto lacrime amare sul fiore 
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delia sua gioventù trucidato. A Dio piacque , che 
quel santissimo^ e forte petto di Jacopo Nardi 
quivi a sorte si trovasse rinchiuso; in quel fiero 
trambusto punto smarrendosi di animo confortò i 
compagni a far testa anche un momento , e dipoi 
salito sul ballatoio scuopriva certe pietre colà a di* 
segno raccolte, e in modo disposte, che leggermente 
intonacate al di fuori , sembravano un fermo pa- 
rapetto ; allora rotti i lastroni delle buche , uniti 
nel proponimento di salvare la patria precipitarono 
quei massi sul capo agli assalitori (1). Se a cotesta 
rovina fuggissero non è da dire ; lasciarono le porte, 
r incendio fu estinto , e non si attentando acco* 
starsi presero a sbarrare le strade. Sopraggiunsero 
intanto i signori della lega; Federigo da Bozzolo 
intervenne mediatore in nome di Francia , e dimo- 
strata ai giovani la vanità delle difese , assicurati 
di universale perdono dal cardinale Cortona , e da 
Ippolito concesso , dal duca di Urbino guarentito, 
dopo alcune pratiche ottenne il palazzo restituis- 
sero. Io non incolperò di siffatto evento nessuno , 
perchè , quantunque non fossero presi i necessaij 
provvedimenti a mantenere la libertà , non avreb- 
bero in ogni caso , atteso il tempo breve , Covato; 



(1) In questa occasione si rammenta, che una pietra cadendo 
ruppe libraccio sinistro del BoMde di Micbelangiolo. 

YmM, Storie, i, 1. 
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quello, di cui riprendo i cittadini più savi si è questo, 
che , il moto non impedissero , o insieme non co- 
spirassero prinaa , onde o potesse sostenersi megiio, 
venisse con più onore a mancare. La caduta di 
un popolo deve esser tale , carissimi miei , che lasci 
una memoria di terrore ai tiranni , un legato dì 
vendetta ai figli degli (q[>pre8si ; tra il popolo som^ 
mosso , e un re bandito unico patto y il sepólcro ^ 
sta sulla sua ^ada il perdono ; affetti, giuramenti , 
onore , e Dio sono onde che rompano nello scoglio 
dell' interesse di regno \ tratto il ^rro getti via il 
fodero, dove tanto si acciecbi da riporlo, finché 
il suo nemico non giace cadavere , invece di cac- 
ciarlo nel fodero , se lo caccierà nelle viscero. Ed 
invéro il cardinale Cortona a ciò indotto dal conte 
Piero Noferi mandava a Roma una nota di gente 
da uccidere , comecché p^onata , e se la paura di 
maggiori disastri non tratteneva Qemente , avreste 
veduto , come diceva Luca Albizzi , se sapesse ben 
egli schiacciare il capo ai colombi. La fortuna ad 
ogni modo ci voleva liberi : il 12 maggio giunse 
notizia, Roma essere stata messa a sacco dagli Im- 
periali , il Papa a stento rìftiggitò in castello. Il 
cardinale Cortona , povero di consiglio , né voleva 
fidarsi altrui , né da se era bastante a prendere un 
partito : i soldati chiesero la paghe , Francesco del 
Nero cassiere del pubblico, nega i danari, e si ripara 
a Lucca ^ il Cortona di natura miserissjmo , piut- 
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tostocbè rimetterci del suo , si sprovvede di quella 
estrema difesa , e dichiara voler lasciare il governo 
della città. I giovani immemori del passato pericolo 
tornano ai tumulti ; per questa volta la fazione degli 
ottimati , incapace a muoversi, riesce a trattenerli. 
La Clarice moglie di Filippo Strozzi va a casa Medici, 
ed aspramente ripresi Ippolito, e Alessandro di 
aversi voluto fare tiranni , li consiglia a partirsi ; 
s' ella non era , nessuno ardiva abbattere cotesta ti- 
rannide cadente 5 né in lei fu tutta virtù , siHiene o 
petulanza donnesca, rancore contro il sangue ille- 
gittimo di casa sua, sdegno contro papa Cle- 
mente , che non volle creare cardinale Piero suo 
figlio, e mandato il marito Filippo a Napoli per 
ostaggio dell' accordo fermato con iColonnesi, non * 
lo aveva poi atteso , ponendolo in pericolo presen- 
tissimo della vita , finalmente speranza , cessato 
il governo dei Medici , di vedere la sua famiglia 
principale in Fiorenza. Mentre la Clarice, accesa 
nel volto , con voce alta cosi favellava , si levò ru- 
more tra i soldati della guardia; un archibuso fu 
sparato contro di lei , sicché tra crucciosa , e atter- 
rita quinci si dipartiva accompagnata dai più no- 
tevoli cittadini. Intanto si era ragunata in palazzo 
una pratica per deliberare intorno ai casi presenti. 
Filippo Strozzi , a grande istanza pregato de Ip- 
polito , si reca alla Signoria per ritirare la dichia- 
razione del Cortona intomo air abbandono del 
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governo di Fiorenza, ma la pratica aveva già vinto 
una provvisione , per la quale si convocava il con- 
siglio grande, e si creava un reggimento, che te- 
nesse gli ufficj fino al 20 di giugno , i Medici in 
condizione privata si restituivano. Senonchè i gio- 
vani prudentemente pensando, cessato il regno, 
non potere il principe più oltre abitare la città, 
tranne morto , accennan prorompere. Allora Niccolò 
Capponi, Filippo Strozzi, Giovanfrancesco Ridolfì , 
ed altri maggiorenti , i quali , siccome corse fama , 
già da buon tempo innanzi si erano concertati a 
Legna ja , confortarono i Medici a dar campo su 
quella prima caldezza alle ire popolari ritirandosi 
al Poggio. Filippo deputavano a scortarli sotto pre- 
testo della sicurezza loro , invero per farsi resti- 
tuire le fortezze di Livorno , e di Pisa ^ fin qui la 
colpa tutta del popolo , imperciocché se avesse so- 
stenuto la fazione dei giovani, né i Medici sarreb- 
bero usciti, né li avrebbe lo Strozzi accompagnati. 
Consigliava la ragione di stato i Medici, e i cardi- 
nali Cortona, Cibo, e Ridolfi si ritenessero per 
cambiarli poi con alcuno dei più notabili nella 
guerra futura ,. o , come fecero i Romani della testa 
di Asdrubale y balestrarne i capi mozzi tra le genti 
del Papa ^quando attentasse di assediare Fiorenza , 
e mettere cosi tra il popolo, e il suo tiranno il 
sangue , e la disperazione ; quello che maggior- 
mente nuoce in simili imprese , è il tenere l' animo 

2. 
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volto agli accordi , perchè i codardi vanno rilenti 
alle offese , le difese o poco curano, o del tutto ab- 
bandonano y e la patria rovina. Bentosto se ne rac* 
colsero gli amari frutti; Filippo Strozzi per tale 
una causa , che la fema bisbigliò sommessa , e la sto- 
ria tacerà vergognando , perocché ella sia vergine, 
e musa , lasciò fuggire Ippolito a Lucca , e per ri- 
cuperare le fortezze , oltre alla perdita del tempo , 
tra Faccione contestabile della fortezza di Pisa , e 
Galeotto da Barga di quella di Livorno , vi si spe- 
sero meglio di quindicimila scudi. Francesco Nori, 
e la Signoria depongono l' ufficio ; non aspettano il 
giugno per convocare il consiglio ; determinato il 
modo di eleggere il Gonfaloniere , V adunano sul 
finire di maggio, e creano Niccolò Capponi. Il con- 
siglio eleggeva , il Capponi accettava -, fallo grave 
nel popolo, nel Capponi gravissimo ; errò il popolo , 
il quale andava immaginando , che , come egli aveva 
ereditato dal padre Piero le sostanze, cosi pure 
eredasse quell' impeto , che valse a salvare la città 
dalle cupidigie fhincesi , e rendere il suo nome 
immortale; errò ancora, perchè non conobbe la 
temperanza e moderazione di Niccolò , in tempi 
quieti lodevoli , avrebbero a mal partito ridotto la 
città nei casi presenti , dove si chiedeva consiglio 
audace , ardentissima azione ; ma sopratutto il Cap- 
poni a se stesso mancava , ed alla patria ; forse Dio , 
che può leggere nei cuori , e le colpe misura dalla 
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intenzione , lo perdonerà , non derirandoi suoi falli 
da mal volere, ma non può perdonarlo la storia : 
ardua cosa, e per avventura impossìbile alla mente 
umana investigare le cause segrete , e poco rileva 
conoscere , se 1' effetto sinistro si parta o da talento 
pessimo , da mancanza di cuore; ella giudica dall' 
utile , e dal danno : egli in somma tradì i destini 
della patria. L' uomo , che assume la tremenda mis- 
sione di porsi a capo dei tumulti dei popoli , e in* 
dirizzarli al risorgimento , si metta una mano sul 
cuore e senta , se col buon volere Dio vi trasfuse la 
potenza \ tale egli deve accogliere , e tanto cumulo 
di qualità diverse, discorda)Qti, ed anche contrarie, 
eh' io per me raccapriccio In pensarvi ; un cuore 
inflammato di carità , poetico quanto quello di Pla- 
tone nella contemplazione della bellezza del fine , 
ed una mente severa come un teorema d' Euclide , 
egli buono, alle umane miserie soccorrevole, amico, 
e padre di tutti , quando il bisogno lo stringa , deve 
con fronte imperturbata tal dare principio alla sua 
orazione nel consiglio dei padri : anche ventimila 
capi recisi, eia repubblica è salva !— Se gli si parano 
nella via i flgU Giunio Bruto gli spense, se il padre 
Marco Bruto l' uccise, e i postm entrambi hanno 
salutato sublimi. Ndle cow politiche il delitto co* 
mincia scdtanto là dove la necessità cessa. Quindi 
consideri con profondo coniglio le condizioni del 
popolo ; dove la morte della parte corrotta Taglia a 
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fruttale libertà , lui celebreranno gli uomini salva- 
tore , e Dio ^ se poi i partiti sanguinosi rimangano 
inerti , se le genti prima di morire , renunziato Y a- 
li to divino , si convertirono in creta , se la speranza , 
rivolta a terra la sua fiaccola , la spenge piangendo 
su quella città , come sopra un sepolcro , allora , la 
fama di crudele evitando y lasci arbitro della morte 
chi creava la vita ^ ad esempio delle vergini di Sion 
r arpa appenda al salice e pianga : o del tutto si tac- 
cia, perchè nei regni della disperazione ogni suono 
rincresce ; anche quello del pianto. Niccolò Capponi 
non ebbe la man forte da cacciarla nei capelli di un 
popolo assopito , e squassarlo ferocemente, affinchè 
si svegliasse 5 i Medici non aborriva 5 un governo 
di ottimati desiderava ; però i Palleschi non ispen- 
gendo lasciava vìverli a macchinare danni alla 
patria 5 offendere gli uomini per volontà, o per 
necessità è cosa trista, pessima poi offenderli, e 
lasciarli in condizione da vendicarsi; avesse al- 
meno tolta loro la roba ! Che con minore efficacia 
si sarebbero allora travagliati contro la repubblica , 
ed egli provveduto di una pecunia , la quale come 
avvantaggiava le cose nostre, cosi quelle degli 
avversari riduceva a mal termine. Onde in pro- 
cesso di tempo convenne aggravarsi sui cittadini 
amorevoli della repubblica , balzello aggiungere a 
balzello, vuotare in somma le borse di pochi pri- 
vati senssa potere a gran pezza rispondere alle pnb- 
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bliche spese. Correva pertanto a Niccolò Capponi 
strettissimo Y obbligo di togliere la vita ai nemiei 
dello stato, se non voleva la vita le sostanze, se 
non le sostanze e la vita almeno la reputazione : 
nulla fece di questo , che anzi i Palleschi si ono- 
rano, e tengono in pregio per modo, che con 
esempio pessimo sembra , a volere ottenere favore 
dalla repubblica , bisogni dichiararsi amorevole al 
principato. La Signoria procedendo nei primi de- 
creti cieca e codarda, ai popoli concesse l' armarsi ; 
il gonfaloniere non solo concederlo, sibbené do- 
veva con severissime pene ordinarlo , e a tutti dai 
quindici ai sessant' anni : la patria dichiarare in 
pericolo, egli primo donando ogni suo avere pro- 
muovere i sacrifici privati, nella salute della re- 
pubblica riporre la speranza estrema dei cittadini , 
siccome narra la storia di Alessandro magno, il 
quale le munizioni ardendo e i bagagli , costrinse 
i suoi soldati alla necessità del vincere , o del mo- 
rire. Sovente dall' amore più e meglio conse- 
guiamo, che dalla paura, ma se ¥ amore non 
basta vi si adoperi il ferro ; abbia il popolo a forza 
il proprio bene. Il Capponi invece esitò, come 
uomo , che diffida , e già disegna 1' accordo , e non 
si accorse, che sarebbe stato la sua sentenza di 
morte; non che largheggiare alla patria del suo, 
tra i concetti alti di stato accogliendo la bassa cura 
di minuti interessi , non vergognò avvolgersi per 
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le fabbriche di seta, e invigilare il compito de' suoi 
operaj ; bandiva gli Ebrei dal domieio , raccoglitori 
acerrimi di danaro , e all' occasione o volontari , o 
costretti sovventori ^ leggi emanava su le femmine, 
le taverne e le bestenrniie, inutili o perniciose, 
imperciocché i costumi non si migliorino con una 
legge penale , e perchè chi tutto intende riformare 
spesso nulla riforma ; dipoi convertito in frate pre* 
dicando in palazzo le orazioni del Savonarola gri- 
dava misericordia, e faceva si, che fosse eletto 
Gesù Cristo re di Fiorenza. L' aiuto divino ottimo : 
buono non pure, ma necessario invocarlo; però 
non devono gli stati tanto fidare nel cielo da porre 
in disparte i provvedimenti terreni. Mentre ogni 
di ardevano ceri , e si cantavano salmi , né armi 
si raccoglievano , né vettovaglie. Aiutati , che Dio 
ti aiuta (1). Certo ben può il Signore rinnuovare il 
miracolo di Gedeone , ma ella é prudenza questa 
commettere la salute della patria a' soprannaturali 
susstdj? Quando i Cieli mente per concepire, e 
mani per operare compartirono all' uomo, non in- 
tesero forse eh' egli di per se provvedesse alla 
propria tutela ? Né vuoisi biasimare meno , e sia con 



(1) Ma non sia alcun di si poco cerveUo, 
€he creda, se la sua casa rovina. 
Che Dio la salvi senz* altro puntello : 
Perchè e' morrà sotto quella rovina. 

Asino d'oro, e. 5. 
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pace di voi , fra benedetto da Fojano , che 1' ordi- 
naste (continuava Nicccdò piegando alquanto la 
foccia verso il frate di austere sembianze , il quale 
stava al diritto lato del giacente) la processione 
della Madonna delia Impruneta per la ricuperata 
libertà, avvegnaché le diligenze usate negli stati 
nuovi ad allontanare i tumulti non saprebbero mai 
essere troppe , ed anche perchè non essendo ces- 
sata la peste la vedemmo aggravare per quello in- 
solito mescolarsi del popolo. Ma di ben altra ri- 
prensione era degno il Capponi , quando non pure 
trascurò di aflTorzare la città, ma ben anche su- 
scitò impedimenti di ogni maniera al divino nostro 
Michelangiolo, il quale intendeva circondare il 
monte di bastioni , o sia che lasciasse svolgersi dalla 
opinione universale essere i monti le mura di Fio- 
rehza, e i pochi non potere assediarla, perchè 
pochi , né gli assai per mancamento di vettovaglie, 
o sia che più tristo consiglio lo muovesse (l), tolta 
ogni fidanza nelle armi cittadine si Volse a procu- 
rare le mercenarie. Notate la fede! Giovanni da 
Sassatello condotto dalla Signorìa con ottanta ca- 
valli leggieri , ruba le paghe, e se ne ftigge al Papa ; 
peggio lo strazio per avventura del danno. Don Er- 
cole di Ferrara ebbe onore, e soldo di capitano ge- 
nerale della repubblica , ma la repubblica pensate 

Buslnl, Lettere, 
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Toi , che sarà mai per avere il consiglio , e il sangue 
di lui nelle battaglie? Ben a ragione la fama ci 
chiama orbi-, da quando in qua vedemnK) principi 
mettere in pericolo la vita a difendere repubbliche? 
£ quasi tanti falli fossero pochi per la rovina della 
patria in colmo della misura crearono Malatesta 
Baglioni governatore generale delle milizie fioren- 
tine. E chi è Malatesta? Un fuoruscito della chiesa. 
£ donde nasce ? Da una famiglia , che vince di tra^- 
dimenti il paragone con quella di Atreo. Or come 
questi , il quale non seppe mantenersi nelle sue case 
vorrà insegnarci a difendere le nostre? Forse impa- 
rava fuggendo il modo di tener fermo? Ck)lui, che 
potè abbandonare ai nemici le sepolture dei suoi 
padri mal darà schermo alle dimore dei nostri figli. 
Già a Dio non piaccia , che le mie triste parole si av- 
verino, com' io temo di vedere rinnuovato nel nostro 
paese Cristo venduto, in lui Giuda venditore. Scon- 
sigliati , sconsigliati , prezzo del sangue è Perugia , 
né sempre sarete in tempo con i traditori , come lo 
foste con Baldaccio dell' AnguiUara, e Paolo Yitelli. 
Pur troppo le fetali guerre fraterne hanno spento tra 
noi la militare virtù ; come in Roma V accrebbero , 
perchè in Roma le contese cittadine terminavano 
con una legge , in Fiorenza con le uccisioni , e gli 
esilj; in Roma il popolo godere dei supremi onori 
insieme con i grandi desiderava , in Fiorenza per 
esser solo nel reggimento combatteva ; prevalso il 
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popolo tra noi, i grandi disparvero, e con essi i sensi 
generosi , la ferocia nelle anni -, attesero i cittadini 
ai guadagni -, diventarono ricchi , e la roba acquistata 
disegnando godere , di fare co' petli riparo alla patria 
aborrirono , le sorti loro commessero ad anime e 
braccia vendute ; quindi milizie mercenarie vilis- 
sime , turpitudini di condottieri venali , e la ver- 
gogna d'Italia (1). 

« Pure gli antichi ordinamenti di giustizia tanto 
non valsero ad abbattere la virtù militare tra noi , 
che ad ora ad ora alcuna scintilla limpidissima non 
prorompesse , e per tacere di più antichi capitani , 
non furono Fiorentini quel maraviglioso Giacomini 
Tebalducci, e 1' altro fuknine di guerra Giovanni 
dalle bande nere , e tuttavia noi sono il Bichi , V 
Arsoli , ed una schiera che aspetta 1' occasione per 
sorgere più grande di loro? Quale è lo sciagurato 
che dubita non accogliere nel suo grembo Fiorenza 
figli, che sappiano morire per lei? Questo fallo, se 
non vi si rimedia in buon tempo , partorirà amaris- 
simi frutti , avvegnaché , amici miei , chiunque , e 
ponete mente alle mie parole , chiunque commette 
la cura della sua libertà a mani straniere merita 
diventare uno schiavo. Né le condizioni nostre di 
fuori a termine migliore ridotte , che quelle dentro 5 
r esitanza nostra ci ha fatti contennendi, e sospetti ^ 

(1) storie porent. Ub. m. 
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nemici molti , e potenti , amici nessuno. Il Papa ali' 
antica libidine di regno aggiunge la nuova ira delle 
offese ricevute , quando i giovani le armi , i simu* 
lacri della sua famiglia , e la statua di lui messero in 
pezzi neir Annunziata. L' Imperatore che or dianzi 
intendeva privare Clemente del potere temporale , 
e convertirlo in vescovo di Roma , minacciato dal 
Turco , prosperando Lautrec con le armi di Francia 
nel regno , disperato di stringere lega con qualunque 
governo italiano , accorto la riforma delia libertà 
delle coscienze in Lamagna essere scala a conseguire 
ie libertà civili , mutato all' improvviso consiglio lo 
liberò di castello , gli spedi fra Augello suo confes- 
sore a tenerlo bene edificato , gli ha fatto presentare 
dal Mussettola la chinea bianca , e settemila ducati 
pel regno di Napoli , se lo rese amico , né di presente 
v' ha cosa , eh' ei non si mostri presto a operare per 
confermarlo nella nuova amicizia ; noi non volemmo 
stringer lega con Carlo , quando in tempo ci correva 
propizio, e ipiù pratici cittadini lo confortavano, ed 

egli per messere Andrea Doria quasi ce ne richiede- 

• 

va ; ora poi non osiamo dichiararglisi mani festi amici . 
Abbiamo i Veneziani alienati da noi , allorché non li 
sovvenimmo nel caso del Brunswich , il quale tem- 
pestando si calò dalle alpi di Trento con dodicimila 
fanti , e dieci mila cavalli , onde presi da sdegno no- 
tificarono al nostro ambasciatore G ualterotti sareb- 
bero in pari caso per fare lo stesso ; i Veneziani 
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però, come sono prudenti, non vorranno trarre 
dagli altrui falli argomento per fallire ; non per- 
tanto r ira vince talvolta la ragione , sicché deside- 
riamo ved^^ anche con danno proprio patire colui , 
che stette indifferente ai nostri mali. In chi dunque 
fidiamo? La fede di Francia incerta sempre , incer- 
tissima adesso. Meco medesimo considerando so- 
vente y come in ogni tempo gli Italiani si mostras- 
sero, e tuttavia si mostrino , corrivi a commettere 
ogni loro speranza nei Francesi , e dall' altra parte 
quanti eglino aU[>iano peccati da scontare verso di 
noi fino dal regno di Pipino con espresse parole 
scrissi : « i Francesi , quando non ti possono far bene 
« tei promettono, quando te ne possono fare lo 
c< fanno con difficoltà , onon mai (1). » Francesco P 
intende di stato anche meno di Luigi XIP , al mi- 
nistro del quale aariiva dichiararlo in faccia (2) -, di 
rado lo muove la ragione , più presto che a re non 
conviene la passione ^ però battuto dalla fortuna 
adesso va più rilento alle offese , molto si lascia 
dominare da madama sua madre ; né intelletto 
da concepire un disegno, né costanza gli com- 
partirono i cieli da metterlo in esecuzione , e sopra 
tutto stanno i suoi figli in potestà di Carlo Y ; ora 
pensate , s* egli possa amare , o voglia la libertà vo- 

(1) Della natura dei FranceH. 

(2) Principe, e. 3. 
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stra piùdi quella dell' erede del Éao regno ! Noi siamo 
soli. £ che perciò? Dobbiamo noi forse piangere 
come perduta la nostra città? Non è mai lecito di- 
sperare della salute della patria, insegnava Focione ; 
né l'hanno per anche ridotta a tale da rendere ogni 
provvedimento tardo. Il Capponi mal si regge nel 
posto , che non avrebbe mai dovuto occupare , forse 
vi scenderà per salire al patibolo. Voi giovani , nei 
quali tutta speranza di salute riposa , restringetevi 
insieme : voi Zanobi , e Luigi consigliate i nobili , 
voi Dante da Castiglione ( e il membruto dalla lunga 
barba rossa , sentendosi rammentare, si scosse come 
un destriero al suono della battaglia) adoperatevi 
fra i popolani ; badate a non lasciarvi sedurre dalle 
antiòhe fame; a' casi nuovi convengono uomini 
nuovi ; se anima vive , che valga a salvare Fiorenza , 
ella è certamente quella di Francesco Carducci; a 
me giova indicarvelo come il nostro Palladio ; molto 
mi conforta in pensiero , che al nostro scampo basta 
non perdere , mentre ai nemici bisogna vincere ; e 
poi noi combattiamo in casa e per noi, il nemico 
sopra terra dove ogni cosa gli si volgerà infesta , e 
con armi infedeli , mercenarie tutte , e con inten- 
dimenti diversi , dacché i capitani del Papa non pos- 
sono accogliere il concetto istesso dei capitani di 
Carlo ; confido non poco nella fortuna , nella prov- 
videnza di Dio moltissimo , il quale non soffrirà la 
rovina della innocente mia patria, e se preghiera 
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alcuna trova grazia al tuo cospetto , Signore, ti rae- 
comando questo suolo, che mi raccolse infante, e 
già mi apre il seno pietoso alla quiete eterna con 
tutta l'anima prossima a comparirti davanti, te lo 
raccomando anche prima dei figli, anche prima 
della medesima anima mia ! » 

Dalla interna commozione agitato qui si rimase 
il Machiavello ^ ma in quel modo medesimo , che 
cessati i remiganti la navicella continua nell' inco- 
minciato cammino, cosi perchè tacessero i lahbrì , 
dalla fronte, dagli occhi , da tutta la faccia non ispi- 
rava meno amore di patria , e di libertà. 

Come dimentico della malattia , che lo aggrava si 
solleva alquanto sul fianco , e stende la destra verso 
una tazza colma di magnesia stemperata ndl' acqua. 

Quando la morte si apparecchia a vincere con la 
infermità la vita , raccoglie penosamente nel corpo 
del moribondo la somma di ogni male sofferto, e 
le carni , i nervi, el'ossacorrode con infiniti dolori 
diversi *, la morte giunge amara all' uomo , e se fosse 
stata un bene, come Saffo cantava ; Dio l'avrebbe 
creata per se : però il Machiavello appena ebbe 
mosso la destra la ritornava nella prima posizione , 
che intomo alla scapula , e giù pei muscoli gli corse 
uno spasimo acuto, come quando fii posto alla 
prova della corda : la guancia sinistra si contrasse 
di forza verso l'occhio, seco traendo le labbra in atto 
di angoscia, ma si ricompose all'improvviso, e 
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sorridendo riprese : « Dante, porgetemi, prego, 
cotesta tazza. » 

Fra Benedetto da Fojano sottoposto un braccio 
ai guanciali solleva amoreyolmente il corpo del 
giacente. Dante gli appressa alle laU)ra la tazza , e 
mentre egli beve , suo malgrado una lacrima gli 
prorompe dagli occhi , e giù scendendo si mesce 
alla bevanda , sicché Niccolò lo guarda fisso , e dopo 
alcuni istanti favella : 

« Nella estremità, a cui mi trovo condotto, nis* 
sun liquore può meglio confortarmi le viscere, 
Dante, del vostro. Yi renda Iddio della pietà vostra 
quel rimerito , che a me non è dato ; ben aveva 
mestiero di questa consolazione l'anima mia prima 
di volgersi a consida*are la ingratitudine umana. 
Grazie , grazie , Dante , voi mi avete apportato un 
bene maggiore di quello che potete immaginare : 
che voi mi teneste in pregio sperava , che mi por- 
taste afifetto forte temeva, ora poi saluterò la morte 
come un' amica, dacché sopra la soglia dd sqM)lcro 
mi accorgo non avere perduto la speranza, e trovato 
r amore. » 

Tacque, e segui un silenzio tanto profondo , che 
ben si udiva il ronzio sottilissimo dell' insetto aleg- 
giante intomo ai mwibondi ; dopo una lunga pausa 
il Machiavello crollando il capo continua : 

« Il mio cuore non conobbe altro palpito, etie 
per la patria, queste braccia lacerò il carnefice per 
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amore delia patria... che importa! Non sono ancora 
sceso nel sepolcro , e gli uomini mi calpestano il 
cuore come una pietra-, i nervi, e V ossa dei 
bracci i^asimano di cocentissima angoscia, e gli uo- 
miai mi accusano averli adoperati ad ammaestrare 
tiranni ; niegano accostare alla mia bocca una be- 
vanda , ed essi affermano essersi distesi ad rmpio* 
rare 1' elemosina ai miei persecutori ; dalla fama 
incontaminata in fuori non lascio ai miei figli altro 
r^aggio,e nonpertanto m' invidiano anche la fama. 
O uomini quanto vi avrei adorato migliori, e quanto 
vi amo anche tristi ! a voi , carissimi , affido il mio 
nome ; difendetelo voi , e se da alcuno udrete cosa , 
che rechi oltraggio alla mia memoria, più generosi 
di san Pietro, non vogliate negare il vostro maestro . 
dove la parola muova da uomo invidioso tacete , 
perocché ali' odio della mia virtù si aggiungerebbe 
r odio che nasce dal sentirsi dichiarato iniquo -, ma 
dove comprendiate lui essere ingannato, ditegli 
animosi in mio nome : Niccolò Machiavelli non in- 
segnò di torre ai ricchi la roba, ai poveri Y onore , 
a tutti la vita (1) : saldiate volersi un gran cuc»*e 
per intendere un cuor grande ^ pochi , o nessuno 
averlo compreso , e che quando potè onorare la pa- 
tria eziandio « con pericolo, e carico suo sempre 
« volentieri lo fece, perchè conosceva come Y uomo 

(1) Busini, Utt. II. 
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« non debba avere maggiore obbligo nella vita sua 
« che con quella, dipendeDdo prima da lei l'essere, 
« e di poi tutto quello , che la fortuna , e la natura 
« ci hanno concesso (1) : » aggiungete credere io 
nella virtù , come in una via per la tristizia degli 
uomini smarrita , e che potevano e dovevano ri- 
trovare per indirizzarsi di nuovo al perfeziona- 
mento : la politica scevra dalla morale per me affer- 
marsi impossibile, né già per morale intendere io 
la immagine astratta della cosa , « sibbene la verità 
« effettuale della medesima (2) » secondo i tempi , 
i casi , e gli uomini diversa a condizione però, che 
se la presente morale non fosse ottima dovesse pur 
sempre dirigersi al meglio^ la politica magnanima 
convenirsi ad un popolo grande , come il romano ^ 
essere in lui non solo virtù , ma necessità ^ non po- 
tere da questo concetto deviare senza riuscire agli 
occhi proprj ed altrui contennendo coti danno 
inevitabile della maestà, e forza sue ; ai deboli in- 
vece convenirsi deboli consìgli, e, se circondati da 
tristi, ordinare i casi Y uso della perfidia , e giustifi- 
carlo ; se non che devono mettere in opera V ingegno 
per uscire da cotesto stato di debolezza, dove è 
necessità la perfidia, e sollevarsi a quello, nel quale 
sia necessità comportarsi magnanimamente. Amai 

(1) Machiav. , Dialogo sulla lìngua. 
(S) Detto, Prìncipe, e. 15. 



- 49 — 

la repubblica, ma^ e mollo più, amai la indipen- 
denza , perocché la seconda mi sembrasse necessità 
di vita , la prima accideiite di forma. Considerai 
pertanto , se stato alcuno Italiano, che si gover- 
nasse a reggimento popolare, potesse conseguire il 
santissimo fine di rassettare le membra a <iuesta 
misera patria : Venezia e Genova non mi parvero, 
come invero non sono, libere città-, volsi l' ingegno 
a meditare, se con Fioren2;a ci venisse fatto di 
riuscire , e non rinvenni virtù necessaria. Più ohe 
amorevoli del viver libero i cittadini travagliava il 
desiderio di dominare , disposti ancora a servire , 
purché servendo potessero opprimere altrui ; molti 
odiatori di leggi o buone o triste oh' elle fossero, 
siccome vaghi di licenza, non già di ordinato vivere 
civile^ alla salute pubblica preponenti i comodi pri- 
vati ; più agli uomini avversi , che alle cose ; da vec- 
chia , e vergognosa tirannide liberati intenti a get- 
tare le basi di una nuova , e molto più vergognosa 
creando il Soderinì gonfalpniero perpetuo ^ allora 
pensai essere necessaria una servitù, e doversi ordi- 
nare una forz«^ « la quale con potenza assoluta pò- 
u nasse freno alla materia corrotta, le ambizioni de- 
u gli individui prostrasse (1), » e la schiatta umana 
aJBEerrando pei capelli la costringesse a ritemperarsi 
nelle battaglie, ad abbandonarci vizi n§ll4 cp^ fa- 

(1) Di$c. 1. I, e. 55. 

I. 3 
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ticosa verso te indipendenza. Forse chi sarebbe stato 
da tanto, sé troppo estimando superi(H*e agli uomini, 
che flagellando spingeva al bene , non avrebbe de- 
posta la sferza, se non per convertirla in scettro ; ciò 
poco monta ^ la difficoltà dell' impresa consiste nell' 
agitare ferocemente le generazioni, e cacciarle nella 
via del moto 5 all' altro provvederanno il tempo , la 
fortuna , e la necessità delle cose. Però favellando 
di coloro , a cui la fortuna prestava occasione di ri- 
formare gli stati diceva , « questi essere dopo gli 
« Iddìi i primi laudabili , e perchè pochi furono , 
« che avessero comodo di farlo e pochissimi gli altri 
« che lo sapessero; cosi a piccolo numero ridursi 
« coloro che lo facessero (1). E fermo nel mio con- 
«t cetto insegnai : il prudente ordinatore di una re- 
u pubblica , che abbia animo di volere giovare non 
« a sé , ma al bene comune , non alla sua pròpria 
u successione, ma alla comune patria, doversi in- 
« gegnare di tenere V autorità solo ; né mai savio 
•t intelletto riprendere alcuno di azione straordi- 
« naria , che per ordinale una repubblica usasse ; 
« convenir bene , che accusandolo il fatto lo scu- 
u saitee r effetto , e quando fosse buono , co&ie 
« qudlo adoperato da Romolo uccidendo Tito Ta- 
« zio, e il fratello Remo per ordinare Roma , sein- 
« pre doverlo scusare ^ perchè colui che è violento 

(X) Discorso per la riforma dello stato di Fireme, a leone X. 
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« per guastare , non quello , eh' è violato per rae- 
« conciare, si deve riprendere ; non pertanto correr- 
« gli obbligo di essere virtuoso, e prudente da non 
« lasciare ereditaria ad un altro quella autorità , 
« che si ha presa , perchè essendo gli uomini più 
« pronti al male che al bene , potrebbe il suo suc- 
« cessore usare ambiziosamente quello , che da lui 
« tosse stato virtuosamente ordinato (1). Dipoi ce- 
« lebrando coloro , che intendono a restituire gli 
« uomini alla maestà della propria origine non du- 
« bitai afTermare : dovesse un principe innamorato 
« di gloria desiderare di possedere una città cor- 
« rotta non per guastarla , come Cesare , ma per 
« riordinarla come Romolo 5 e veramente i Cieli 
« non potere dare agli uomini maggiore occasione 
« di gloria , né gli uomini poterla desiderare mag- 
u giore. E in somma considerassero coloro, ai 
« quali compartivano i Cieli una tanta occasione , 
« come fossero loro proposte due vie ; Y una , che 
« gli fa vivere sicuri , e dopo morte gli rende glo<- 
« riosi; r altra gli fo vivere in continue angu- 
<c stie , e dopo morte lasciare di sé una sempiterna 
n infamia (2)« >» Per le quali cose tutte mi volsi a 
favorire Cesare Borgia come quello, ohe per es- 
sere figliuolo di papa Alessandro , e sovvenuto da 

(1) Disc, 1.1, e. 9. 
(a) M.j.i, e. 10. 



Luigi XII<> j di voglie^ e diianimo pronto , sembrava 
destinato a ricomporre le membra sparse d'Italia ; 
Qè già il Valentino crudelissimo ai baroni della 
Chiesa, era tiranno del pari spietato ai popoli yeouti 
in sua potestà , perchè racconciò la Romagna , e la 
ridusse in pace , ed in fede , la qual cosa se bene 
si considera, vedremo lui essere stato più. pietoso 
dei Fiorentini , che per fuggire il nome di crudeli 
lasciarono distruggere Pistoja (1) ; onde i popoli gli 
posero amore (2) avendo cominciato a gustare una 
vita sicura laddove prima per essere governata da' 
signori impotenti , volti piuttosto a spogliare , che 
a correggere i sudditi , intesi a disunire anziché ad 
unire, gemevano per quotidiane violenze , e latro- 
cini (3). E che le mie parole non si possano met- 
tere in dubbio si fece manifesto , quando la fortuna 
di prospera che gli era , gli si volse all' improvviso 
contraria , imperciocché la Romagna lo aspettò 
più d' un mese , né Bagliòni , Vitelli , e Orsini eb- 
bero seguito contro di lui ; e se alla morte del pa- 
dre non lo avesse condotto il veleno a termine es- 
tremo non rovinava , « ed egli stesso il di , che fu 
« creato Giulio IP mi disse,, bene avere pensato 
« a quanto potesse succedere morendo il padre, e a 
« tuttaavere trovato rimedio, eccettochè non pensò 

(1) Principe, e. 17. 

(S) y. in fine del cap., nota a^ 

(3) Prìncipe, e. 7; Tommafiì, Vita di Celare Borgia. 
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u mai in su la sua morte di stare anche lui per nio 
« rire (l) . » Inoltre, che il Valentino un tempo felicis- 
simo tra icapitani non fosse il più malvagio dei prin- 
cipi, e sì accogliesse in tutti il desiderio di superar- 
lo, ma loro venisse meno lo ingegno, consideratelo 
in Oliverotto da Fermo spento per suo comando a 
Sinigaglia (2) ; perditissàmo uomo , ladróne più che 
soldato , carnefice più che principe , e parricida del 
Fogliani , il quale con amore veramente paterno lo 
aveva allevato (3). Dei Baglioni sapete i costumi ; 
Orazio ordinò si uccidesse lo zio Gentile , e quasi 
dubitasse quel delitto poco a guadagnargli l' inferno 
di sua propria mano trucidava messer Galeotto Ba- 
glioni , mentre si disponeva a rendersi prigione 
sotto la fede del duca d' Urbino (4). Il Valentino 
agli occhi miei rappresentava astrattamente un 
uomo spaventevole, praticamente la potenza capace 
di rilevare V Italia sopra Y antica sua base ; dive- 
nuto privato forse le qualità raccolte in luì erano 
tali da condannarlo alla pena dèi masnadieri: 
finché resse da principe potevano ammirarsi , ed 
anco lodarsi rispetto allo scopo, quantunque la 
bella morte da luì incontrata in Navarra , combat- 

(!) Principe, e. 7. 

(2) Descrizione del modo tenuto dal duca Valentino nello am- 
mozzare Vitellozzo Vitelli» Oliverotto da Fermo, il signor Pa- 
goU) ( Baglioni), e il duca di Gravina Orsini, 

(3) Principe, e. 8. 

(4) Varchi, Storie, t. i. 
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tendo alla espugnazione del castello di Yiana lo 
mostrasse degno di non essere affatto sbattuto dalla 
fortuna (1). E sempre fisso nel medesimo pensiero 
caduto il Borgia mi volsi a Lorenzo dei Medici, duca 
d' Urbino , e lo ammaestrai delle condizioni dei 
tempi , e partitamente gli scopersi le vie per man- 
tenersi , e crescere. S' io lo guidassi traverso le male 
bolge dell' inferno p^ quinci trarlo a rivedere le 
stelle, consideratelo nella esortazione a liberare 
r Italia dai barbari ,cbe chiude il libro del Principe. 
Esaminate con mente pacata i miei scritti , e non- 
che vi apparisca discrepanza veruna tra loro , com- 
prenderete di leggieri, come tutti insieme cospirino 
allo scopo proposto. Il Principe a guisa di punto di 
partenza , i Ritratti dei popoli stranieri , le Storie , 
e le Osservazioni interno gV Italiani contenute nelle 
mie commissioni , siccome mezzi di appianare la 
via , i libri sopra la guerra , come insegnamenti a 
ristorare le milizie proprie , le mercenarie sopprì- 
mere , perpetua cagione di servitù , finalmente i 
Discorsi sopra le Deche di Tito Livio, come termine 
estremo. Dalle lettere per me dettate a mitigare , 
fuggire la malignità dei tempi non deve ricavarsi 
argomento per giudicarmi meglio, che dalle risposte 
fatte al cancelliere , quando fui posto a esame nella 
congiura del Boscoli. Né certo dopo la casa Borgia 

(1) Tomma^i, Vita di Cesare Borgia. 



— ss — 

nessuna altra in Italia pareva più acconeia di quella 
d^ Medici a conseguire T intento. Leone X® ponte- 
fice di singolare giovanezza uno stato floridissimo 
ampliato da Alessandro W e da Giulio ir, occu- 
pava (1) -, la repubblica nostra nella sua dependenza 
teneva^ il conquisto di Milano, e di Napoli dise- 
gnava ; in lui erano facoltà, e mente capaci ; lo cir- 
' condava numerosa famiglia. Giulio , adesso Papa 
di meschini concetti , mostrava da cardinale attitu- 
dine maravigliosa in eseguire gli altrui divìsa- 
menti (2). Viveva Giuliano duca di Nemours , Lo- 
renzo duca d'Urbino viveva : andavano tutte queste 
speranze disperse. Leone mori dì morte ìmmatara , 
Giuliano anch' egli precipitò nel sepolcro per debo- 
lezza del corpo , vi si gettava da se stesso precoce- 
mente Lorenzo a cagione della ìmmoderata lussuria . 
Mancò papa Clemente a se stesso , la famiglia gene- 
rosa alni. Simili eventi dimostrano non giàla fallacia 
neir argomentare , sibbene la miseria degli umani 
disegni , i quali ti si scrollano sotto , quando meglio 
ti pajono fermi. L' uomo trama, la fortuna tesse , e 
se alla seconda non piace corrispondere al concetto 
del primo , a questo basti avere ricercato la ragione 
delle cose con quella prudenza , che per luì si po- 
teva maggiore. Forse cosi pensando la mente er- 



(1) Principe, e. S. 

(S) Guicciardini, Storia d'Italia, 
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rava , non però il cuore ; comunque sia , tutte le 
cose nostre hanno un destino , che l' uomo non può 
vincere , e il mio consiste nel contemplare la mia 
fama avvilita da coloro che ammaestrai ad esser 
grandi... Yi aveva io forse raccomandato, che voi 
prendeste cura della mia fama? Se pure l' ho detto , 
adesso mi disdico. Che giova dar di cozzo nei fati ? 
In quella guisa , che voi , Zanobi , avrete veduta a 
Roma gli obelischi , una volta decoro della superba 
città , adesso giacere infranti , mezzo coperti dalla 
terra e dall' erba , cosi deve per un tempo giacere 
la mia fama , finché non appariscano anime forti da 
rilevarla sublime. Intanto uomini, che si vanteranno 
filosofi , travolti anch' essi dalla mala opinione dei 
tempi , esulteranno della mia morte e non dubite- 
ranno raccontare « essersene rallegrati i buoni , e i 
u tristi-,! buoni per conoscermi tristo^i tristi piutristo 
« di loro (1) 5 '> e la verità , la quale ascende talora 
animosa i roghi e i patiboli , e dalle stesse fiamme 
scellerate , e dal corruscare delle mannaje si com- 
pone un aureola di luce divina , tal' altra poi fugge 
dall' errore suo nemico tutta tremante , e si ripara 
nel seno di Dio \ la verità si rimarrà per lunga sta- 
gione di spargere il suo lume sopra la mia memoria. 
Quando tenebre di servitù e di obbrobrio oscure- 
ranno r Italia , la mia fama rimarrà muta , e sarà be- 
nefizio dei Cieli , che la lode dei codardi offende 

(t) Varchi, Storte, t. i. 
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amara , come 1' ingiuria i generosi. Ma se mai 
l'alba della libata Qe , che torni a diffondere raggi ' 
vitali sul fiore appasato della speranza, allora 
come la statua di Mennone suoneranno le mie ossa 
un fremito di gloria ; i posteri verranno alla mia 
tomba per trame responsi di virtù , insegnamenti 
di civile prudenza. Intanto fatevi qui presso me , 
Francesco Ferrucci ; il vostro cuore è un tempio 
della Divinità : accostatevi, e finché Dio soffre che 
di voi rimanga vedovo il Cielo, vi stringa amore di 
questo capo diletto *, a voi lo confido ; lo raccomando 
a voi i di lui mi renderete conto nelle dimore dei 
giusti; egli è mio sangue-, stendete la mano , ecco 
io vi depongo sopra la focultà che mi concesse la 
natura di benedirlo , quando mi salutarono padre ; 
voi non avete figli. . . ed egli è figlio infelice di padre 
infelicissimo : amatelo, amatelo dopo la patria 
primo , ed accettando voi il sacro deposito , Niccolò 
Machiavelli vi scongiura, che operiate in maniera , 
che egli possa al vostro fianco salvare la patria , 
o morire gloriosamente per lei. » 

Francesco Ferruccio rimosse le mani dal pomo 
della spada , toltesi le manopole di ferro , scoperta 
la fronte , levati gli occhi al cielo , come se volesse 
invocare Dio testimone della promessa , stringe con 
ambe le sue la mano destra al moribondo , e quindi 
imponendole sul capo al giovanetto Ludovico so- 
lennemente profferisce queste parole t 

3. 
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M Egli morirà con me ! i» 

E Ludovico solleva dolentissimo la faccia ^ guarda 
il Ferruccio in soave atto d'amore , e torna a decli- 
narla sulla mano del padre , rompendo il freno a un 
pianto disperato. 

Piangevano tutti ! 

Dopo uno spazio lungo di tempo Niccolò con lan- 
guida voce riprende : 

« I pensieri , gii affetti , la terra cominciano a 
volgermisi tenebrosi intomo alla mente ; il passato 
si oscura , il futuro mi accieca dentro un mare di 
luce ; sento la eternità : partite. Se in cosa alcuna 
io meritai di voi, compiacetemi, di grazia, in questa 
ultima preghiera; partite; a morire basto solo. Dai 
letti , dove sì addolorano i destinati a morire , male 
s' innalzano con riconoscenza gli occhi al firma- 
mento. Ormai gli umani soccorsi non possono gio- 
varmi in nulla : io sto nelle braccia di Dio. Voi con- 
sacraste alla patria la vita : ogni istante perduto è 
un tradimento... un tradimento, intendete? Or 
via dunque andate... partite... a voi la patria... 
e Ludovico... ai posteri raccomando la fama... 
Addio. » 

I circostanti , il voto del moribondo adempiendo, 
si allontanarono dalla stanza , se non che ora V uno, 
(K^a r altro , senza mosjtrarglisi , gli resero gli uflScj 
estremi , finché aggravandosi il male il giorno ap* 
presso 22 giugno 1527, quando pare , che la cam- 



pana inanga ki luce scomparsa dal nostro emisfero, 
spirò la sua grand' anima Niceolò Machiavelli* 

Ckm poca accompagnatura d' amici , ma confor- 
tato con molte lacrime e sincere, lasciando inetsti- 
mabile desidèrio di sé in quanti conobbero il cuore 

«r 

eh' egli d)be, scese nell' aveHo dei suoi padri nella 
chieaa di santa Croce. 

£ una tenebra fitta di vituperio si condensò 
sopra questa misera Italia. Le ceneri del Machia* 
velli stettero per quasi tre secoli ignorate , e fU un 
pietoso consiglio delia Provvidenza, perchè altri*» 
menti i nipoti le avrebbero date ai venti della terra. 
Una torma di vermi nati dalla putredine della ser- 
vitù prese a contaminarne la memoria , una cro- 
ciata d' infamia bandirono al suo nome , con i ter- 
rori della religione lo circondarono , lo conficcarono 
sopr^ i patiboli. Ck)mpreso di compassione per V im- 
becillità della stirpe , dalla quale io pure nasco , 
tacerò, o piuttosto ferocemente animoso, le strap- 
però il manto dalle piaghe mostrandole , comunque 
turpi , alle generazioni future? 

Io strapperò' quel manto, e narrerò come i Ge- 
suiti ardissero effigiare il simulacro del Grande , e 
appostavi la seguente iscrizione : « Perchè fu uomo 
«( scaltrito , e subdolo *, di pensieri diabolici maestro , 
«^ aiutatore del demonio eccellentissimo , » lo ab- 
bruciassero sopra la pubblica piazza d' Ingolstad in 
Baviera. E tanto crebbe cotesta orgia d' ignoranza , 
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che fino un principe n' ebbe vergogna : cosi è : a 
Dio piacque tra i prodigj della sua potenza creai'e 
un principe , di cui il volto non fosse sconosciuto 
al pudore. Leopoldo austriaco consentiva gli si 
ponesse una lapide , e nel sepolcro di lui innalzava 
un monumento durevole alla propria memoria. 

Poiché questo principe s' inchinava aquel Grande, 
egli avrà fama anche dopo che saranno disperse le 
monete effigiate con la sua immagine : monumento 
unico y al quale è raccomandata la rinomanza dei 
principi (1). 

(1) F. noU 6. 
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NOTE. 

(a) A maggior prova dì questo si narra , che Giulio IP 
mandasse Piero Oviedo, spagnuolo, a! governatore di Ce- 
sena» che la teneva pel duca , con uno scrìtto del Valentino, 
col quale gli si ordinava cederla. Il governatore rispose non 
potere obbedire agli ordini di un signore prigione , e meri- 
tare gastigo chi veniva pel suo disonore; per la qual cosa 
fece gettare V Oviedo già dalle mura. 

ToMMASi y Vita di Cesare Borgia. 

(h) Lord Nassau Glavering , conte Cowper, e il cavaliere 
Alberto Rimbotti promossero ancora il monumento del Ma- 
chiavelli in Santa Croce. Antonio Spinazzi scolpiva; il dottore 
Ferroni componevate iscrizione famosa : Tanto nomini nul- 
lumpar ehgium. Merita dì essere consultata su la vita, e gli 
scritti del segretario l' opera recentissima del signore Artand 
intitdata MachiaveU t. 2 , presso Didot, Parigi, 4855. Quan- 
tunque io non partecipi affatto le sue idee intomo al mìo 
eroe, riporto con piacere le sue parole, t. 2,p. 494, dove 
dopa di avere esaminato i diversi ritratti del Maiohiavelli , e 
dimostrato , come spesso lo abbiano confuso con quello di 
Lorenzo il Magnifico , e più spesso con l'altro di Cosimo P ; 
errore, in cui cadde Morghen, e neH85l , il Passigli nella 
sua edizióne delle opere del Machiavelli in un solo volarne, 
dice avere ristabilito il vero in testa del suo libro mercè il 
raro talento del sig. Ruhierre, il quale espresse nelF inci- 
sione : « lo splendore igneo dello sguardo dd nostro Fioren- 
tino , e quella specie di solenne impassibifitii, con la quale 
par che domandi ai secoli presenti cosa aspettino da lui, e 
per quàl ragione tra tanti autori antichi e moderni sia 
stato scelto il suo nome , poi vilipeso , e condannato adi- 
ventare una ingiuria plebea, un insulto spietato. » Alcuni 
fotti discorsi in questo capitolo dal Machiavelli avvennero 
qualche tempo dopo la sua morte. 
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CAPITOLO SECONDO. 



... Nei suol tempi è sUto nomo 
memorabile, e degno di etaere cele- 
brato da tQtti 4|ualll, cba hano» in 
odk> la tlranaldef e moo amld dalla 
libertà della patria loro. 

6iARK0TTi« Vita difran^ 
««co Ferrneeio. 



\j N giorno puro , e sereno ; — dalla parte di oriente 
un color d' oro , diafano , a mano a mano più lim- 
pido : — air improvviso il sole sgorga dai monti con 
un raggio , -^ un oceano di raggi su qaesta terra , 
eh' è sua delizia , e suo amore : immagine di Dio , 
senza curarsi se nello spazio che inonda, vive chi lo 
aborre , o chi V ama, egli veste il creato di splendore 
benigno , e tutte belle diventate le cos^in quel bat- 
tesimo di luce mal puoi discernere tra loro quali 
siano le superbe, quali le abiette. 

In quella prima allegrezza della natura ogni ente 
ti commuove; le anime si aprono alla pietà, come i 



— 85- 

fiori alia rugiada ^ divcaita il buono migliore , meno 
tristo il malvagio. 

Il sole , quanto il pensiero dell' nomo , rapidissimo 
si sprofonda per la immensità dello spazio , e gode 
balenare lo sguardo infiammato per le acque della 
Chiana , e dell'Arno ; e le acque si scuotono , e fre- 
nsono in un continuo agitarsi d'oro, e di azzurro, 
e , direi quasi ^ sembrano palpitare di luce. Gli alberi 
al vento matutino mormorando confondono le fra- 
sche , come giovani innamorati sussurrantisi neU' 
orecchio un mii^erioso favellio : dove te ne prea*- 
desse vaghezza tu potresti ad una ad una annov^ 
rame le fc^lie , tanto le contorna lucidissimo l' e- 
misfero. Un iride cìnge ogni erba, suona ogni 
pianta una voce d' armoifia . Odi trasvolare per V aria 
intìniti accordi divini , altri sottaitrarne più ra|Hdi , 
e più melodiosi , né ti è concesso dìstinguer^don^e 
si muovano , o cernie ti arrivino , skchè tu credi , or 
si , m* nò , l'aura ti porti all' orecchio l' inno degli 
angioli, col quale al tornare della luce esaltano 
nelle sfere la gloria del Creatore. È un cielo puro , 
e sereno : — un bel giorno d' Italia, 

Ma perchè a tanta esultanza della natura non si 
mesce la voce dell' uomo? Chi trattiene nelle sue 
case il colono? Perchè non esce ai quotidiani la» 
v(Jri? L' eco non rimanda il muggito dei bovi -, non 
si ascolta per le valli il tintinnio degli armenti ; dai 
focolari non sorge nuvola alcuna di fumo , che pau- 
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ìxxsa di offuscare la maestà dei cieli si tinga dei co- 
lori della conchiglia marina, e rammenti lo schiayo 
costretto a mutare sembiante all' apparire del suo 
signore. Sarebbero forse venuti i tempi vaticinati 
nei quali il sole deve splendere invano? La m<H*te 
ha inaridito la fonte delle lacrime umane ? Il mondo 
alGne si è fatto cimiterio della universa stirpe 
d' Adamo? 

La città d' Arezzo vuota anch' essa di gente , come 
la campagna : — sembra la Gerusalemme di Gere- 
mia, o piuttosto Pompeja tolta dalla sua antica sepol- 
tura di lava. Ma nella cittadella varie centinaia di 
uomini d' arme stanno disposte intomo alle artiglie- 
rie; silenziosi però, ed immobili come impietriti : cosi 
la canzone moresca immagina dimorare nelle ca- 
verne dd monti di Granata per virtù d' incantesimi 
un esercito inflnito , che sciolto un giorno da un 
guerriero fatale irromperà , distrutti gli infedeli , a 
restituire il sangue degli Abencerraggi nelle torri 
paterne dell' Alhambra (1). Alzati i ponti levatoi; le 
sentinelle non mutano passo ; non soffia alito , che 
vaglia a muovere leggermente le pieghe jdel gonfisi- 
IcHie del Cmnune di Firenze , inerte giù lungo la 
stacca ; quivi sola par viva la corda ai^arecchiata a 
di^r fuoco alle artiglierie per la colonna sottile, e per- 
pendicolare di Alino che tramanda verso del cielo- 

(1) Gamone citala neir Àlkumhra d\ Wftsbiogton Irying. 
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Dei motti quivi raccolti per, vesti, o pier sem- 
biaiize notabili si distinguono due personaggi, quan- 
tuiKiue di forme affatto diversi tra loro 5 — s' im- 
padronirono entrambi di due colubrine lunghe, 
spigliate , che a bocca aperta paiono anelanti di lan- 
ciare contro i nemici la disperazione , e la morte. 
Il primo appoggia il gomito destro su la parte ante- 
riore della colubrina , e volto il cubito al capo vi 
lascia sopra posare abbandonata la foccia*, ^ la 
mano manca sta aperta sul pomo della spada ; il 
corpo afiìda al femore sporgente , e sul piede sini- 
stro forte piantato sopra la terra , mentre la tocca 
appena con la punta del destro posto a traverso ; 
grande era , e bello , del tutto chiuso dentro mo- 
desta , ma forbita armatura ; — il capo scoperto , 
e quindi appariva il volto , che un arcano pensiero , 
una cura insistente atteggiando a malinconia lo 
rendeva più gentile 5 — le palpebre socchiuse ve- 
lavano il suo sguardo : — certamente l' anima com- 
mettendo air onda delle sensazioni egli gusta nel 
suo segreto la voluttà , che muove dall' aspetto delle 
maraviglie della natura. 

Tu lo incontrerai mai sempre dove si offire ac- 
quisto di gloria , pericolo d' avventura , imper- 
ciocché egli sia Francesco Ferrucci. Udendo i Dieci 
della guerra, come il Malatesta avesse perduto 
Spelle , e » fosse accordato di lasciare Perugia, gli 
mandarono Giovanbattista Tanagli con pretesto di 



--66 — 

seco lui condolorsi per quella prima soonMta , ma 
ìd sostanza poi per ordinare al Ferruccio , e al Ver* 
razzano i duemila fanti delle milizie fiorentine riti* 
rassero , ed in Arezzo sotto il c(Hnando di Anlonfran*- 
cesco Albizzi , commissario della repuMdica nelle 
terre della Val di Chiana , li riunissero. La qual cosa 
av^do il Ferruccio con molta prudenza operata, 
era rimasto in Arezzo con quella autorità , che la 
virtù non manca di partecipare agli uomini supe- 
riori nei casi difficili. — L' altro di membra mara- 
vigliosamente robuste si assomigliava ai crepuscoli 
scolpiti da Michelangiolo sopra le sepolture di Giu- 
liano , e di Lorenzo dei Medici : — curvo su la co- 
lubrina ne stringe i lati nelle ginocchia tenaci-, — 
ne afferra con le mani venose i manichi estremi ; 
— il sommo del capo ha calvo , coperto di una pelle 
giallastra , se non che intomo intomo sopra le orec- 
chie, e dietro la nuca Io ricinge una corona di 
capelli in parte neri , in parte bianchi , alcuni torti , 
tali altri irti , che ben parevano venuti in rissa tra 
loro-, — le guance squadrate, la mascella e il lab- 
bro inferiore sporgente , il superiore mezzo nascosto 
fra i denti , a cagione degli spessi morsi sangui- 
noso-, — le pupille infiammate gli balenavano tra 
mezzo i peli ruvidi del sopraccìglio , a guisa d* un 
ftioco pei rovi d' una siepe , inoltre tutto crispato 
di rughe , e abbronzito dal sole , e cincischiato 
da non poche margini . . . davvero egli era un 
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volto cotesto da fare nascondere spaventato un fan*- 
ciullo nel seno della madre , da fare stringere sotto 
le vesti il pugnale al pellegrino , che lo avesse in- 
contrato per via : — e non pertanto Giovannanto*- 
nio da Firenze bombardiere, soprannominato il 
Lupo annoveravano come uno tra i pochi soldati , 
c^e militando rispettassero la canizie dei prigio- 
nieri, perchè si rammentava la madre lasciata a 
casa vecchia ed inferma , ad ogni immagine di Ma- 
donna addolorata occorsa per la via si faceva devo- 
tamente il segno della croce , e sospirava , perchè 
sentiva l'affanno della vecchia madre, sola nel 
mondo , e priva del conforto di saperlo vivo : — 
uno dei pochi , ai quali il nome santo di patria al> 
brividisse le carni , spremesse dal ciglio dolcissime 
lacrime. In qual modo al Cielo piacque balestrare 
quella testa sopra le spalle di Lupo bombardiere ,-^ 
fosse caso , errore , o intenzione , io per me non lo 
posso significare. 

Lontano , lontano svoltando da un colle ecco ap- 
parisce una nuvola di polvere , che par dorata ai 
raggi del sole. Lupo volta suUto la feccia al Fer- 
ruccio , e lo vede immobile. La nuvola crescendo 
si dilata , sempre e più sempre si avvicina. Lupo 
guarda il Ferruccio , né questi ancora fe sembianza 
di muoversi. Davanti la polvere adesso si scorge 
correre un cavaliero di splendida armatura ; ha la 
visiera alzata , e mostra un volto di adolescente ; 
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sproDa un cavallo nero di sangue generoso ; — 

nella destra stringe un' asta con un giallo pennon- 
cello , dove stanno ricamate le armi imperiali , — 
i' aquila dalla doppia testa. 

A giusta distanza pervenuto egli scende dal cor- 
siearo , al braccio sinistro avvolge, le briglie , con 
r altro spinge di forza il calcio dell' asta, e lo pianta 
nel terreno in segno di conquista. 

Lupo stillando sangue dagli angoli della bocca 
vibra uno sguardo feróce al Ferruccio. 

Chi in una notte di tempesta , quando Dio freme 
a cagione delle colpe degli uomini , e il Demonio 
della bufera sconvolge le acque tinte dai fulmini in 
colore di sangue, ravviserà 1' onda pacata del lago 
Trasimeno posto davanti gli occbi della gente rac- 
colta nella cittadella , nella quale ama riflettere il 
casto suo raggio la luna , sicché il poeta pellegri- 
nante lungo le sue sponde pel campo dei Geti , sen- 
tendosi sotto i piedi infranger 1' ossa degli antichi 
trapassati , volge il pensiero a meditare su la morte 
quivi incontrata dal temerario Flaminio combat- 
tendo contro Annibale ,— sopra i felici , sopra gli 
avversi destini di Roma , —chi potrà adesso ravvi- 
sare il Ferruccio? Negli occhi dilatati scintillano 
trucemente le pupille : il volto per l' impeto del san- 
gue gli si fece nero : le vene tra turgide, e tese : 
con mani potenti stretta la colubrina la volge a se- 
conda dei suoi desideri , quasi fosse una spada , od 
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altro più maneggevole arnese di guerra : con tutta 
r anima nello sguardo mira attentissimo , — pùnta 
la colubrina •— la ferma , e con voce terribile grida : 
« Fuoco ! •> 

Kon bene anche spirava su le labbra il comando, 
né ancora i piedi tornavano a posarsi sopra la terrai 
donde schivandosi aveva spiccato un salto, che il 
bronzo balenò •,^precipitando rimbombante contro 
del parapetto lo percosse— rimbalzò — stette; — la 
palla mortale si era partita tra una vampa di fuoco. 

Vico Machiavelli , senzachè pure se ne accorgesse 
il capitano, con la miccia tesa da gran tempo 
aspettava impazientissimo il cenno. 

Il fragore del bronzo si diffuse lontano pei campi : 
d' eoo in eco se lo rimandarono i monti circon- 
stanti , e , come se fosse stato il segnò magico ca- 
pace di levare 1' incanto , le milizie fiorentine , 
d' inerti a un tratto divenute agitate , con seminanti 
diversi d' ira , di curiosità , d' anelito accorsero alla 
spalletta per vedere ; — e sopra gli altó Lupo , e il 
Ferruccio con tutto il busto spenzolato dal muro , 
facendosi di ambe le mani schermo allo sguardo 
contro la luce , spiavano bramosamente V esito del 
colpo. 

Il cavaliere nemico , compito V alto oltraggioso , 
sta in forse , se debba aggiungere air atto un grido 
di scherno : — in questa la palla percuotendolo nel 
ventre un poco sopra V inguine gli dirompe gli in- 
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testini , e via trapassando dai reni stritola le verte- 
bre, e fiacca la spina dorsale ; — allora fa vista la 
parte del corpo inferiore alla ferita , piegati i ginoc- 
chi , cadere per lo innanzi , la superiore indietro , 
sicché la nuca venne a battere di forza su le cal- 
cagna. Il cavallo tratto da ìmpeto irresistibile se- 
guita il moto deir ucciso , ma quando teso il collo 
fiutò dalle aperte narici 1' odore del sangue ^ — 
quando con lo sguardo esterrefatto in quella massa 
informe di carne lacerata non riconobbe pia il suo 
signore , si adombrò pauroso , e si dette imperver- 
sato a fuggire pei campi trascinando il tronco av- 
volto dentro la medessima nuvola d' oro , nella 
quale vivo , e baldanzoso era apparso pur dianzi. 

« E tale mai sempre abbia saluto , esclamava il 
Ferruccio , l' empio ladrone , che vende V ammalai 
nemici della libertà di un paese innocente ! >i 

O Giovanetto ! la fortuna ti concedeva singolare 
vaghezza di forme , forte eri , e animoso ^ non pa^ 
ti vi difetto di beni terreni; scendevi raro germo- 
glio dal sangue degli Chalòns (1) : Filib^to, prin- 
cipe di Grange , capitanò deli' esercito imperiale in 
te abbracciava il suo nepote , e il suo erede. . . perchè 
dunque lasciasti i tuoi dolci castelli ? perchè i tuoi 

(1) Filiberto fu ultimo germe maschio della famiglia degli 
GhaloDs; i suoi beni, e i suoi titoli passarono alla sua sorella 
Claudia moglie dt Renato eonte di Nassau. 

EQbert»Q, Fita di Cwrh V, 1. v. 
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genitori canuti ? Tu avresli lieti fatti , e soavi g^i 
ultimi anni loro, che adesso strascineranno fra la 
di^ierazione alla morte ; — te avrebbe amato una 
donna , a te sorriso i cari figliuoletti. se nella 
tua anima ruggiva lo spirito ddlle battaglie^ perchè 
muovere ai danni d' un popolo innocente? Largo 
campo di onore forse non ti si apriva in Palestina^ 
dove gr infeddi contristano il sepolcro di Cristo? 
Allora il tuo sangue avr^be bagnato il sacro ter- 
reno , che bevve prima il sangue del tuo Salvatore ; 
ti avrebbero i Cieli largito la palma del martirio, 
dato la terra lacrime, e voti. Adesso il trovatore 
nella sua mesta ballata ti saluterebbe, campione 
della fede , la tua prodezza esalterebbe , ti piange- 
rebbe come una pleiade scomparsa dal coro degli 
astri ; -*- per te gemerebbe la vergine ascoltante , 
e la tua fama rinverdirebbe nei secoli per la ru- 
giada delle lacrime pietose. Ora morendo tuo ul- 
timo desiderio fu di precipitare intero neir oblio, 
perchè nel cuore consÉpevole sentisti , come quinci 
potesse redimerti soltanto la infamia. Td misero ! 
che a tanta distanza di tempo, e mentre dovrd^ 
bero dormire spenti gli sdegni la carità patria con- 
tende non solo di sciogliere un sospiro sul tuo feto 
infiriice , ma anzi comanda di calpestare il tuo te- 
schio , ed imprecarvi sopra : -^ ben ebbe avanti 
tempo la sua stanza il serpente in questo voto 
ormio; ben fecero i vermi della terra pasto delle 
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tue membra giovanili ; ben ti sia la morte imma* 
tura; se più tu avessi vìssuto avresti ordito mag- 
giore trama di colpe ; ti fu l' obbrobrio lenzuolo 
sepdbcrale^ ti pose l'avvilinaento la lapide^ il male* 
dire dei popoli v' incise sopra la inscrizione, e la 
Giustizia divina ve la mantiene immortale, onde 
facciano senno i codardi, che non aborrono vendere 
il proprio sangue contro la libertà delle genti. 

Intanto daHe radici estreme del mcmte si dilatò 
sul pianò una moltitudine maravigliosa di fanti , e 
cavalieri levando dense nuvole di polvere , -^e tra 
mezsEO jquelle nuvole sventolavano bandiere con 
r aquila^ bandierecon le chiavi di san Pietro, gii 
elmi, le corrazze, le partigiane, egli altri arnesi 
guerreschi mandavano lampi*, -^ l'aere dintorno 
intronava un suono discorde, terribile di trombe, di 
pifferi, e di tamburi, commuovendo i petti secondo 
la natura degli uomini a rabbia , o a terrore; — 
procedevano senza osservare le ordinanze^ ccóne se 
poco curassero il nemico , o fossero sicuri di avere 
a patti il paeset^ — s' innolti*anò spehsi^ati ; — 
privi di qualunque riparo si accostano alle bat- 
terie fiorentine. 

Dio certamente gli acciec^ . 

Air improvviso con immenso fragore prorompe 
dalla fortezza un turbine di ftioco , di ferro , e di 
fumo *, — il cielo si oscura ; —- la faccia del sole si 
cuopre, come di un velò fidnerarto per non con*- 
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templare la strage ne&nda^ — ma il vento rinlbr- 
zando si porta altrove il fuma e la polvere , sicché 
si famio manifesti allo sguardo . cavalli inferociti 
erranti senza cavaliere di su, di giù per la campa- 
gna, un cumulo di morti giacenti in atti diversi, 
i vivi. in rotta, i feriti implorare soccorso, e non 
ottenerlo, tentare, carponi con miserabili conati 
sottrarsi da quel luogo micidiale , e non poterlo -, — 
armi sparse, e spezzate^ — di membra il terreno 
fatto infimie, e di sangue. 

Come vennero sparvero togliendo riparo dietro 
certi, argini alzati traverso i campi, sicché senza 
quella testimonianza di strage quanto avvenne sa- 
rebbe apparso un sogno d' infermo. 

« Tal sia di loro! » dopo alcuni momenti di silenzio 
interruppe il Ferruccio. 

« Cosi piacesse a Dio, e a S. Giovanni gloffbso , 
rispose Lupo , ma per quanto mi sembra il diavolo 
vuol tenere in conta di caparra questa prima man- 
data di scomunicati . . . vedete capitano ! . . . guardate 
laggiù quella casa!... » 

« — Dove? » 

(c — Costà , costàapiè del colle , ov' è la torre ro- 
vinata^., diritto alla mia mano... la vedete? Dia- 
volo j Oh che siete diventato cieco ! » 

« — La vedo si, — adesso la vedo... E quando ci 
sono entrati? E cosa fanno?... 

« Mettono fuori dalla finestra una bandiera.,. 

I. 4 . 
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due... un'aUraaneora; la prima parmi imperlile... 
ia aecoiida del Papa.*, la terza! nò... si... oh! dia- 
volo; com^ c'entra cotesta?... £ il eavallo sfre- 
nato... la insegna d' Arezzo. 

<« Ab ! Machiavello, quanto bai dicesti a cotesto 
pavallo doversiimporre un duro morso, edi ferro(l). 

<i Ed cìra cosa significa quella turba? Sembrano 
genti del contado... in abito da festa.., si... si , è la 
festa dei morti. 

« O Lupo mio, in cotesta casa per cwto si raccol- 
sero i capi dell' esercito ; — e mentre noi qui ci tra- 
vagliamo per la libertà della terra , la gente del 
contado , sempre unnica a Fiorenza , va a prestare 
V obbedienza ^ — ed ecco come sempre di vogHe 
divisi ci rende sua facile preda lo straniero. Stolti! 
Andate , e imparerete di che sappia la signoria dì 
Carli*! Quando mai le colombe si raccomandarono 
allo sparviere? Almeno Bio , allorché vi rapiva il 
cuore per difendere la liberti vostra , vi avesse tolte 
le ginocchia , con le quali vi avvilite ; — o con 
l'anima di bruto ve ne fosse pure stata compartita 
la forma , che ora io qui non dovrei vergognarmi 
4i nascere da una stirpe comune. » 

« —Vossai Y anima di Luponon andare in luogo di 
salute , s' io non mando a costoro 1' allocuzione 
bella, e fatta. » 

(1) Modo da praticarsi contro i popoli ril)ellati della Val di 
Chìaiia. 
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In questo modo fayellaado il bombardiere gira 
a quella volta la colubrina. I soldati gli si cbspon- 
gono intorno, sicuri di ammirare un qualdie tiro 
stupendo. 

Lupo imperturbato aggiusta il bronzo , prende 
la corda infuocata , e di propria mano dà fuoco. 

Tra una rovina d' intonaco infranto precipita 
rotto in iscbegge lo stìpite della finestra \ vanno in 
fascio le imposte , la bandiera imperiale tentenna , 
e cade nella polvere. 

Subito dopo furono viste sboccare furiosamente 
genti di varia maniera , e ccmfuse, paventate sban- 
darsi per la campagna. Invano fermo sul limitare 
un cavaliere j sprezzando il pericolo , con la voce, 
e co' cenni le richiama. La paura chiude loro gli 
orecchi ; quei codardi non hanno vita , che nelle 
gambe. 

Il cavaliere era Filiberto di Chalons, {nrincipe di 
Clange , capitano dell' es^citp. 

« Bel colpo ! Yiva Lupo! Che tiro, eh ! Non ve lo 
ave^a detto , eh' egli era un valentuomo! » si ascol- 
tava suonare in giro a Lupa, e il capitano Gualte- 
notto Strozzi lo baciava in volto, Mariotto Segni gli 
strìngeva la. destra , Francesco dd Monta la sini- 
stra , ed egli esultava , rideva , wm capiva in se dal 
€OOb&nU>,e: 

«« Ye ne farò vedere degli altri, se Dio mi dà vita,» 
ripeteva baldanaoso. 
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<( E si , che avrei giurato ve ne fosse rimasto uno ! » 
mormora il Ferruccio tra se , e fruga , e rifruga 
dentro un borsone di yelluto cremesino ricamato 
in oro, il quale secondo il costume dei tempi te- 
neva appeso alla cintura : — mentre "Cosi favella si 
accosta a Giovannantonio. 

« O che pensate di fare, capitano? gli domandava 
quesf ultimo. » 

« — ^Pensava , e certo non vorrai usarmi la scortesia 
di rifiutarlo , pensava donarti un bello scudo d' oro 
dal sole , clie mi pareva essere rimasto qua dentro. » 

La faccia di Lupo diventa vermiglia, biechi torce 
gli sguardi, si morde per ira le labbra : il Ferruccio 
invece pacato continua a cercare lo scudo , ma non 
lo rinvenendo comincia ad arrt)ssire, e a turbarsi. 
Lupo , a mano a mano , che vede il Ferruccio con- 
fuso, compone il suo sdegno *, finalmente si risov- 
venne il Ferruccio averlo la sera innanzi donato a 
certo povero soldato , il quale infermo pei travagli 
sofferti se ne tornava , ottenuta licenza, a Firenze ; 
onde si pose a guardar fisso Lupo, Lupo lui, e 
proruppero entrambi in alto scoppio di riso. 
' >< • Yalgami 41 buon volere. Lupo : p^ questa volta 
almeno bisognerà , ohe tu te ne cMami contento; » 

« E sempre il buon volere basterà a Lupo , rispose 
gravemente il bombardiere , e ringrazio la fortuna' 
di avervi impedito cosa né a vd , né a me conve- 
niente, perchè credete, capitano, qoatimque io sia 
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povero e rozzo , e di pòca levatura y pure sotto 
questa grossa corazza palpita un cuore che ama la 
patria davvero, e conosce /capitanò , essere ai buoni 
figliuoli di lei anche troppa mercede potere operare 
un fatto, che le ridondi in vantaggio, e in oaòre.» 

« Senti, Lupo, suU' anima mia, io non pensava 
pagarti la tua virtù, no Lupo.: Se avessi qui avuto 
due spade te ne avrei offerta una ; intendeva darti 
una memoria , la quale valesse a rammentarti so- 
vente questo nostro incontro, e, morto <me,. tu po- 
tessi , mostrandola ai tuoi compagni, raccontore : 
il capitano Ferrucciomeladonò-in Arezzo, quando 
con un colpo di colubrina gettai nella polvere la 
bandiera imperiale. » 

« — E chi ve lo ha dettò, che morirete prima di 
me? Avreste, per avventura, imparato negromanzia? 
Jo non ìspero sopravvivere a voi, né lo disidero, ca- 
pitano. .. Oh ! io ho camminato più di voi sulla strada 
della fossa.» 

« — Me lo ha detto il cuore : ad ogni modo prendi 
questa borsa , e conservala per amor mio -, onde tu 
r abbi cara sappi , eh' io vi riponeva le paghe delle 
bande nere , quando in compagnia di Messer Gio- 
vanbattista Sederini conomessàrio della repubblica 
,seguitai il campò di Monsignor di Lautrec all' im- 
presa di Napoli (1). » 

(t) Giannotto Donati, rtta di Francesco Ferrwci» 
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tt —Ma che ho a farmi io di cotesto borsone ? Sono 
forse diventato il doge di Venezia , o il soldano di 
Babilonia? Se io non V empio con le ghiaie del 
Mugnone già non pensate voi , eh' io possa empirla 
mai d' altra roba in questo mondo ! » 

« — E perche nò ? Co' tuoi peccati ...» 

« — Tradimento ! Tradimento ! » 

Questa voce terribile interruppe all' improvviso 
que' loro discorsi, e voltandosi videro comparire 
Jacopo Altoviti , capitano della cittadella , il quale 
ansante , disfatto , come percosso dà subita pazzìa , 
non poteva profferire altra parola. 

« Tradimento! Dove?— Come?— Di chi?— Tu se' 
il traditore ! » grida inferocito il Ferruccio ; e senza 
altro aspettare , gettategli addosso le mani poderose , 
forte lo stringe nei fianchi , e digrignando i denti lo 
porta levato da terra a precipitarlo dai muri dell^ 
fortezza. 

« — ^Per Dio! Ferruccio , non mi ravvisate? Sono 
Jacopo. . . io vi dico , che la patria è tradita ; il com- 
messario ha dato volta; fugge quel codardo... 
maledizione sopra di lui... » 

<<^ — Qualcommessario ?— Chi fugge ?» E lo lanciava 
il Ferruccio , ma gli occhi stravolgeva pur sempre , 
né aveva membro die gli stesse fermo , e fremeva , 
e ruggiva in modo spaventevole. 

« — Non io, Ferruccio... e lo vedrete. — Mentre 
altri abbandona il suo posto io corro al mio. >> 
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« —>Ghi dunque fbgge? » 

« —Non avete guardato la città ? » 

« —Messere Jacopo, Arezzo mi sta alle spalle , il 
nemico di faccia... >» 

Allora r Altoviti afferrato pel braccio il Ferruccio 
seco lo mena alla parte opjiosta della fortezza , e gli 
additando ia città diceva : 

« Vedete ! » 

« — Cristo ! » 

Egli vede le milizie fiorentine in rotta : — i fanti 
abbandonate le insegne sbandarsi dove meglio loro 
talenta ; — per correre più spediti gittare alcuni 
Tannatura per terra ; —invano trattenerlii capitani ; 
inutili le preghiere , e le minacce ; avviluppati nelle 
spire della moltitudine abbandonare anch^ essi , loro 
malgrado, quella terra che avevano disposto di- 
fendere , finché loro Y anima bastasse : e si , che 
molti ftirono allevati alla scuoia del signor Giovanni 
delle bande nere, la morte da vicino animosi con- 
templarono , pericoli presentissimi affrontarono , e 
vinsero. Qual fiero caso adesso sovrasta ? Chi dunque 
li caccia ? Nessuno. La paura è un contagio. Perchè 
•possono più velocemente sottrarsi si reputano ì 
cavalieri beati •, —spronano , — sferzano i cavalli , 
come se il ghiaccio della spada sentissei^ penetrarsi 
nei reni : ah ! cotesta è una gara di corsa , di cui 
sarà dato in premio Y infamia. 

Precorre a tutti il commissario Antonfrancesco 
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Albizzi come quello , che migliore destriero cavalca , 
e lui stringe più forte la paura. Se lo sapesse il ne- 
mico rimarrebbero oppressi tutti senza potersene 
salvare un solo ! Di quanto scherno non darebbe 
cotesta fuga argomento , se la sapesse ; al nemico ! 
Il Ferruccio declinando per vergogna la faccia gli 
viene fatto di posare lo sguardo sopra la (atta. Una 
testa si affaccia alla finestra , — poi due ,—- poi cento , 
come le rane in padule passato il rumore » di che 
hanno avuto paura y si levano sulle acque contami- 
nate , e ritornano al gracidare increscioso. Di li a 
breve le porte delle case si schiudono, e vedi uscirne 
uomini ratti ratti , che traversando le strade si 
recano ora da quel cittadino , or da quell' altro nel 
modo stesso , che il serpe vibra la lingua , o i ra- 
marri nei giorni canicolari si lanciano rapidissimi 
di cespuglio in cespuglio ^—cominciano a radunarsi 
i capannelli^ si ascolta una sorda agitazione, la 
plebe prorompe ^ lontano si diffonde un trambusto , 
uno schiamazzo , un battere di tamburi , un urlare : 
Viva S. Donato ! Viva Y Imperatore ! Morte a Mar- 
zocco ! Morte a Marzocco (1) ! O popolo ! quante 
volte hai gridato , e dovrai gridare viva la morte , < 
morte alla vita ! Dalla tua ignoranza acciecato , dalle 
lusinghe altrui sedotto, per quanto tempo ancora il 

(1) Si chiamavft Marzocco il lione coronato insegna del co- 
mune di Fiorenia. 

Varchi, Stmrie. 
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tuo destino sarà quello del bove— vita di bastone , 
morte di macello ! 

S' innalza una bandiera imperiale col verso di 
Zaccheria iscritto all' iiitiMrno: Ut de manu inimt- 
corum nostrorum liberati serviamus tibi ; cresce il 
tumulto*, le armi della repubblica fiorentina at- 
terrate; r onda del popolo bramoso di mettere le 
mani nel sangue allaga le strade : ogni cosa in con- 
fuso : amici tremano , e nemici : la fiera ha rotta 
la sua catena : guai a chi la incontrerà ! 

Un tanto evento non sembrava partorito dalla 
occasione , e veramente non era. Di lunga mano i 
cittadini cospiravano : le occulte trame adesso si 
discuoprivano. 

Arezzo un tèmpo dai marchesi , e dai conti go- 
vernata , dopo il secolo undecimo a guisa delle altre 
città di Toscana , e la più parte d' Italia in repub- 
blica si costituiva. Nei padri nostri la virtù difet- 
tasse , la sapienza non seppero legarsi in vincolo 
federativo, il quale come la quiete interna assicu- 
rasse, così potenti di fuori li rendesse, e temuti! 
Della libertà civile praticarono un solo elemento , 
quello della partecipazione di qualsivoglia cittadino 
agli ufficj supremi dello statò , la sicurezza indivi- 
duale né statuirono, né per avventura conobbero. 
Eternamente con miserabili guerre si lacerarono, 
e quando lo straniero venne a ridurre in servitù le 
belle contrade, invano chiamarono i figli generosi : 
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giAcevaao spenti ^ — né i sepolcri restituirono i morti. 
In coteste scellerate contese sopra tutti insanirono 
i popoli aretini ^ oltre misura rissosi il nome ebbero 
di cani botoli , e Y Alighieri vi aggiunse , 

Ringhiosi più, che non chiede lor possa (1). 

Poiché nei casi dei governi la libertà disordinata 
mena sempre alla licenza , e la licenza genera tiran- 
nide, tosto comparvero i signori. Guglielmo liber- 
tini vescovo conquistò Chiusi , vinse i Sanesi alla 
Pieve al Toppo : abbandonato dalla fortuna rimase 
vinto a sua posta , e morto nella giornata di Gam- 
paldino , dove il nostro maggior poeta si trovò a 
combattere tra le prime schiere : meglio per lui, se 
non avesse mai il pastorale mutato con la spada, o 
se , avendo cinta la spada, 1' adoperava in impresa 
più santa , perocché egli fosse uomo prode di guerra, 
e di virtù antica. 

Dove vivono genti disposte a servitù i padroni si 
rinnuovano ^ agli libertini subentrano i Tarlati. 
Guido Tarlato da Pietramala , stretta lega col Ca- 
struccio , continua a travagliare Firenze. Nonper- 
tanto Arrezzo vuota di sangue si piega al dominio 
fiorentino. Piero Tarlati più noto nelle storie col 
nome di Pier Saccone, tentato invano ogni estremo 
rimedio per mantenere indipendente la patria , si 
accomoda col comune di Firenze , e gliela vende per 

(1) Purgai,, e U. 
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trentanovemila fiorini d' oro : mostruoso acco||p|ft^ 
mento di virtù, e d' avarizia! Nel 1343, cacciate 
da Firenze il dùca di Atene, gli Aretini recuperano 
la libertà , ma al buon volere mancando la potenza 
per sostaaersi, non andò guari, che in sua potestà li 
ridusse Ludovico duca d' Angiò. Lui morto i Fio- 
rentini con quarantamila fiorini di nuovo la com- 
prano dal capitano , che in nome del duca la go^ 
verpava. Il popol vile, venduto a guisa d' armento, 
stette nel dominio di Firenze fino al 1502... Allora 
si ribellò non per virtù propria , ma instigando Vi- 
telozzo Yitelli generale del papa Alessandro yr, il 
quale sotto colore di vendicare la morte di Paolo 
suo fratello condannato dai Fiorentini ad aver mozza 
la testa pel tradimento di Pisa, invero poi per al* 
largare lo slato al Talentino , che lo pagò più tardi 
a Sinigaglia (1), si condusse con V esercito su quel 
di Arezzo. I Fiorentini di armi sovvenuti , e d' i- 
stanze presso papa Alessandro da Luigi XII** di Fran* 
eia li riconquistarono. Niccolò Machiavelli nella pr&* 
Sfflte occasione consigliando sul modo di trattare i 
popoli della Yaldichiana ribellati, scriveva dovesse 
la Signoria assicurarsene nel noodo insegnato dai 
Romani (2), i quali pensarono : « che i popoli ribel* 
« lati si delibano beneficare, o spegnere, essere 

(1) F. e. 1 » Modo tenuto dal duca VtdenHno per ammaiizn'' 
re nteìlotizo Vitelli, ecc. 

(«) F. Opv wpr. eli. 



— 84-^ 

« JOf^ì altra via pericolosissima ; a lui non parere 
« nessuna di queste cose aveste praticata , perchè 
" non si chiama benefizio far venire gli Aretini a 
« Firenze, toglier loro gli onori , venderne le pos- 
« sessioni , sparlarne pubblicamente , tener l(»ro sol- 
« dati in casa ; né chiamarsi assicurarsene lasciare 
« le mura in piedi /lasciarvi abitare i cinque sesti 
« di loro , non dar loro compagnia di abitatori , che 
« li tenessero sotto , e non si governare in modo con 
<« essi , che nelle guerre , che fossero fatte a Firenze 
u non avesse più a spendere in Arezzo , che contro 
ù il nemico : » onde ben considerato il termine , col 
quale la Signoria la teneva egli formava questo 
giudizio sicuro: « che come fosse assaltata Fio- 
« renza , di che Iddìo guieurdi , o Arezzo si rebelle- 
«rebbCj o darebbe tale impedimento a guar- 
<< darla, che la sarebbe spesa insopportabile alla 
K città. i> I modi praticati dalla Signoria né amore 
rivelavano, né vigore, e il popolo presuntuoso ^ 
anziché attribuirli a benevolenza d' indole , o ad 
esitanza, li attribiiiva alla paura, e si fiiceva più 
pronto alle offese. Accostandosi i nemici ordinarono 
ài' cittadini sospetti sgombrassero la città , a Fi- 
renze jsi presentassero : tardo , e debole provvedi^ 
maitQ. Nelle commozioni dei popoli voglionsi b^e 
esaminare le cause per le quali accennano muo- 
versi , e secondo la diversità di quelle usare degli 
opportuni rimedj. Se il popolo agitato dalla passione 
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di una famiglia , o di un uonio' s' infiamma, cq^tato 
ardore dura poco, e toltayia la famiglia, o F uomo 
puoi star sicuro^ che in breve si quieterà ^ dove poi 
il popolo si muova per passione propria a nulla 
giovano i bancU , o le morti di alcuni cittadini ^ di 
tutti i semi quello che abbiamo veduto produrre 
maggior copia di messe è il sangue dei martiri della 
libertà versato sopra la terra della oppressione 5 
egli troverà sempre un Landò , e un Masaniello ; 
né al potere riescirà di spegnerli tutti , impercioc- 
ché troppi sieno coloro , nel petto dei quali arde 
un fuoco divino che aspetta tempo a manifestarsi. 
Allora bisogna nei suoi desiderj compiacerlo , o 
con molte soldatesche frenarlo , e snaturandone 
gradatamente lo spirito assuefarlo a servitù , come 
fece Cosimo I"" a noi Toscani, o diroccarne le mura, 
gli abitatori disperderne , seminare il terreno di 
sale, come fece Federigo T*" ai Milanesi *, i quali due 
ultimi ripari oltre all' essere tirannici talvolta rie- 
scono incerti, ed invero valsero a Cosimo, a Fede- 
rigo fallirono. £ poi alle cause interne di ribdlione 
si aggiungevano gli stimoli di fuori. Il conte Rosso 
da Bevignano citato come sospetto a comparire da-^ 
vanti Simone Zati commissario, fuggi di Arezzo, e 
prese soldo nel colonnello di Sciarra. Divenuto 
caro al principe di Grange per la sua piacevo!^ 
natura, e più per V ingegno marayiglioso, col quale 
sapeva condurrete imprese avviluppate, comincia , 
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ti6«|ido il costume dei (ùomBciti, a dargli ad inten- 
dere , che avrebbe ribellato Arezzo , che stara iiì 
sua mano il destino della città , che la voleva con- 
segnare a lui solo , e a queste aggiunse altre più 
cose assai , a cui il principe o credendo, o piuttosto 
simulando di credere, gli diede patente amplissima 
per vedere cosa e' sapesse fare. Il conte si abboccò 
con i suoi aderenti, gli adescò con V antica lusinga 
della libertà , come se ribellarsi a Firenze per vi- 
vere nel dominio del principe potesse chiamarsi li- 
bertà , apparecchiò le armi , raccolse danari , e le 
bandiere notate da Lupo alle finestre della villa 
erano il segno convenuto , pel quale i congiurati 
mosso rumore in città dovevano dar campo a quei 
di fuori di assaltare le mura senza troppo lor danno. 
Teramente se la codardìa dell' Albizzi non fosse 
stata , cotesta impresa avrebbe avuto il tonnine, a 
cui vediamo ogni giorno capitare i tentativi dei fuor- 
usciti , ma in ogni modo adesso si facevano mani- 
festi i prudenti consigli di Niccolò Machiavelli, e la 
fmprevidenza dei capi. 

Il capitano Ferruccio a cotesto spettacolo dolo- 
roso diventò pallido come la morte; grondava 
sudore \ all' improvviso traendo Y Àltovito davanti 
una immagine riposta in certo tabernacolo sopra le 
mura dei quartieri parlò : 

« Jacopo giuratemi per questa immagine benedet- 
ta, che voi non renderete la cittadella, se prima non 



ve ne venga V (Staine dai Dieci. Dal tenere questa 
fortezza forse dipende la salute della patria . . . dèlia 
"vergogna non parlo... » 

: . Il' Altoviti levò gli occhi , e condbbe rappresen- 
tare la immagine S. Donato protettore degli Are-^ 
tini. 

« Qui nel mio petto, Francesco, io serbo miglior 
santo , che non è cotesto , e si accennava il cuore; 
I due ultimi bariloni di polvere saranno adoperati 
a mandare all' aria k fortezza, e me... Sta bene, 
addio! » 

E profferite le parole il Ferruccio si caccia giù 
per le scale : alcuni gli tengono dietro senza ch'ei 
se ne accorga ^ scende in città , e se ne córre ran 
pidissimo air albergo. Siccome in quel punto ei non 
teneva ufficio pubblico non si era ridotto ad abitare 
i quartieri. Un ospite antico della sua famiglia lo 
aveva accolto in casa ; se ciò non fosse stato, nella 
fuga dei Fiorentini d' Arezzo gli avrebbero condotta 
via la convalcatura. Irrompe nella scuderia ; il buon 
destriero turco nel sentire appressarsi il suo signore 
si commuove tutto, e nitrisce; egli dato di piglio 
agli arnesi comincia ad adaltarglieli intomo al corpo 
con incredibile ardore : siccome accade in quella 
furia ora gli cadono di mano , ora V uno scambia 
con r altro , é invece di afihettarsi ritarda ; il ea-* 
vallo freme baldanzoso , squassa la testa , p^cuote 
il terreno , impaziente di lanciarsi. 
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H Sta , sta Zizim ;. nOa è un giorno d' esultanza ; 
s6 tu potessi vedere il cuore d^ tuo padìOne còme 
geme conU*istato ne avresti pietà ^ tra poco ti coiy» 
verrà far prova di quanto sei* veloce ^ingegnati di 
correre, di volare, ma comunque tu voli lion ti 
risparmiero i fianchi *, te li sentirai lacerare; il tuo 
bel candore sarà contaminato di sangue... Per Dio 
non ti addestrava' a^ questo > né tu vi ti aspettavi.... 
ed io nemmeno. Avevamo disposto morire insieme 
in un giorno di battaglia..: ora... prima che venga 
la stagione dell' onore , trapassa. Corri non per ater 
quistodi gloria... ma per fuggire vergogna... non- 
pertanto sia per procurarle decòro , sia per salvarla 
dall' obbrobrio... sempre ben muore il cittadino 
per la sua patria ... òr sei sellato. . . va ! » 
^ Gli balza in groppa , tira la spada , e con la voce ; 
e con gli sproni lo spinge; il buon corsiero com-* 
presa la voglia del suo signore corre, vola, divora 
la via ; par che non tocchi la terra ; par saetta scoc- 
cata dall', arco. Il cavaliero trascorre rapido tanto , 
cbe gli oggetti gli fuggono v^tiginosi, sformati 
dinnanzi gli occhi \ V aria rotta violenteimente su i 
lab)»ri'non gli concede articolare parola.*, eppure 
urla in maniera spaventevole \ giunge dove una 
turba di popolo adunato dintorno alla bandiera im- 
palale esultava baccante di. allegrezza ; il buon ca- 
vallo k fende come'una fiumana, l'onda della plèbe 
si frange clamorosa , e volte le spaUe aopraffiitta dal 
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terrore^ giace la bandiera abbandonata, e già 
tra i gridi discordi si ode mormorare : viva Mar- 
zocco r 

Poiché fu I9 paura un poco quieta si domanda- 
it)no le genti , chi le avesse cacciate , chi fosse , 
come si chiamasse ^ non seppero dirlo ; alcuni af- 
fermarono con giuramento essere comparso uno 
spirito infernale, che non aveva forma di cosa co- 
nosciuta , per furia , per rumore , e per luce terri- 
bile^ solo una chioma tesa ventilargli dietro per 
r aria a guisa di cometa di augurio funesto \ altri 
invece sostennero aver veduto un volto di angiolo^ 
un cavaliere celeste , certamente S. Giorgio. 

Il cavallo dell' impeto rovinoso punto rallentando 
arriva alla porta ; in quell' istante una mano di cit- 
tadini recati sassi e travi , tentavano sbarrarla. Fer- 
ruccio rinforzando la voce tale manda fuori un urlo, 
che anch' essi spaventati si danno alla fuga ; irrompe 
pei campi ^ tende lo sguardo , e lontano lontano ri- 
conosce il codardo commissario. 

Dai fianchi del cavallo sgorga un nuovo sprizzo 
di Sangue*, di più non può correre; nondimeno 
sente più , e più sempre trafiggersi. Ecco raggiunge 
le milizie disperse ; le passa ; le ha passate. 

Dietro al cavaliere si leva un rumore : è il Fer- 
ruccio ! Anche il Ferruccio si salva ! Ei non lo in* 
tende , non lo bada. . . continua a precipitare dietro 
le tracce del commissario. La strada svolta , erasen-^ 
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tando una macchia si curva, sicché all' imprcnrviso 
gU scomparisce dagli occhi. Il commissario di 
troppo ha precorso ^ difficilmente gli riuscirà rag-* 
giungerlo : tutto è perduto ! 

Antonfrancesco Albizzi senza cappuccio , con le 
vesti scomposte , pallido , lo sguardo fisso , tolto 
fìiori di se rabbiosamente spronava , quando ad un 
tratto gli balza indietro il cavallo forte squassato 
pel morso , e una voce minacciosa gli grida : 

« Fermatevi ! » 

« Per la Madonna santissima della Impruneta , 
tutto af&nnato in suono di pianto suf^licava il com« 
missario , non mi ammazzate ! Non vi mettete l' omi^ 
ddio suir anima! Sono un povero mafrajuoio... 
un fante di stalla... a buona guerra non mi potete 
toccare un capello... vorreste dire, eh' io sono 
un nemico preso con le armi alla mano?... Fruga* 
temi in nome di Dio... io non ho armi... Le vesti? 
le vesti non mi appartengono. Lasciatemi andare e 
vele darò... mi basta andarmene in orsetto... con 
i fiorini, che troverete in tasca... un riscatto da 
principe in verità... ma lasciatemi..; lasciatemi per 
tutti i santi del Paradiso... » 

Per quanto s' ingegnasse, o dicesse, il cavallo non 
poteva avanzare^ una mano di ferro lo teneva fermo 
al t^reno. 

Vico Machiavelli , quantunque avesse sotto peg- 
gior cavallo del Ferruccio , osservando più quieto 
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come percorrendo una linea retta dentro la macchia 
si venisse ad acquistare considerabile i^zio di cam- 
mino, yi si era messo alla ventura e trovatala 
sgombra potè riuscire ad arrestare ii commissario. 

Quando il Ferruccio ansante ebbe percorsa la 
curva descrìtta dalla macchia , quando immaginava 
il commissario lontano , con somma sua maraviglia 
se lo trovò di subito davanti e preoccupato com'era 
dall' Albizzi in fuori non gli venne fatto di vedere 
nuli' altro : 

^ Commissario... commissario.... prese a favel- 
lare il Fwruccio , cosi come V andito glielo conce- 
deva; se alla salute, e all'onore della patria non si 
potesse, come spero, riparare , la tua testa rotole- 
rebbe adesso per la polvere della strada. » 

« — O capitano! siete voi? Venite, difendete il 
vostro commissario. » 

« —Vile uomo ! Difenderti io? Di' piuttosto perchè 
fuggi. Cosi tieni il posto alla tua fede commesso? 
Perchè hai lasciato Arezzo? Perchè...? » 

« — Signore ! che anche voi mi siete diventato 
nemico ? Voi eravate nella cittadella , e non- potete 
aver vedutoli tumulto della città... Io stava sot)ra 
un vulcano. . . la terra mi si franava sotto. . . tutti in- 
sorti... tutti armati... eminaccianti la morte... o 
che doveva fer' io? >» 

« — Morire. » 

Questa risposta percosse il Ferruccio , il quale 
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essendosi alquanto rimesso da quel primo furore , 
declinò lo sguardo, e si accorse della presenza di 
Vico , onde geloso ccmsì' era dettamilitar disciiHina , 
increscendogli , che altri avesse ascottiato le acerbe 
rampogne profibrite contro il commissario , con mal 
piglio rivolto al giovane gli disse : 

« A che voi qui? Partite. >» 

«t — Maio...» 

« — Partite vi comando! Davvero voi smdrete 
molto oltre nel mestiere delle armi, se al primo in- 
contro abbandonate cosi la vostra bandiera. . . » 

«e Mente per la gola chi lo sostiene, rispose Vico 
vermiglio fino al bianco degli occhi traendo mezza 
fuori la spada... » 

Senti il Ferruccio a queU' atto superbo com- 
muoversi r anima e per poco stette, che non lo ab- 
bracciasse e baciasse, pur sempre mantenendo il 
sembìenle severo riprese : 

,« Tornate, Vico, alla vostra ordinanza equivi con 
r esempio mostrate quello, che tanto bene sapete 
raccomandar con parole. » 

Vico a capa dimesso, traendosi dietro, per le 
briglie il cavallo , mestamente si alKmtana e pen- 
sando come il capitano di cortese e benigno , che 
gli » era fino a quel giorno mostrato , a un tratto 
avverso gli si focesse e oltraggioso , sospira nel pro- 
fondo del cuore e gli prorompe il pianto dagli occhi. 

Il Ferruccio accooipagaandolo col guardo, non 
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potè impedire , che a sua posta gK si vehsse di la-> 
crime, perocché dentro gli sorgesse un pensiero, 
il quale dicera : credono i figli nostri migliori di 
noi , e forse ahi ! indamo. 

« Dove scorgessi in te parte alcuna di uomo, spec- 
chiati comanderei, in quel giovanetto e vergo- 
gnati. O casa Albizzi fatale sempre a Fiorenza, sìa 
che nascano da lei genti feroci, come Piero, Maso 
e Rinaldo, o codarde come sei tu. .. (1) Or via scendi 
da cavallo... » 

« — Voi mi volete uccidere. . . » 

« — Tolgo io forse le sue giustizie al carnefice ? > 

« — Ma perchè devo scendere? >» . 

« — Perchè quando i Dieci ti deputarono alla sa- 
lute della patria furono o stolti , o ebbri , o ribaldi ; 
perchè durante il tempo che nome conservi e co- 
mando di magistrato della repubblica ogni turpitu- 
dine tua ridonda in onta di lei ; e perchè finalmente 
devi riparare al mal &tto , lasciandoti pòi , quando 
sarai tornato Antonfirancesco Albizzi , facoltà ampia 
di vivere e di morire infame a tuo senno. » 

« — T vostri modi , capitano Francesco Ferruc- 
cio...» 

« — Taci, obbedisci , o ti taglio la gola. » 

£ r atto , col quale accompagnò le parole , in- 
dusse r Albizzi a scendere senza farglielo ripetere 
« ■ 

(1) Ammirato, FamiglU fiortnHne; llachiaTelli, Slcrìe. 
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due volte. Fernjoeio si lanciò giù dal suo eai vallo \ 
ed accennò al commissario , che salisse su quello ^ 
dipoi sicuro gli avrebbe tenuto dietro ; balzato in 
groppa al pallafreno di AntonfraBcesco prese , tor- 
mentandolo nella bocca e nei fianchi a costringerlo 
ai più strani scontorcimaati , che mai abbia fatti 
cavallo nel mondo ^ — poco dopo lo spinse di tutta 
carriera contro le compagnie diverse , le quali 
come prima ebbe incontrate cominciò ad esclamare 
in questa maniera : 

« Chi vi caccia, soldati? Procedete in sembianza , 
di fuggitivi, e nessuno v' incalza. — ^Almeno aspet- 
tate, per Dio , che vi sopraggiunga il nemico alle 
spalle ! Il commissario , ordinandolo i Dieci , coman- 
da la ritirata, e voi ftiggite? Davvero io non avrei 
mai cr^uto, che le milizie allevate alla scuola del 
signor Giovaimi, — le reliquie deUe bande nere igno- 
rassero qual corra differenza tra la fuga , ed una ri- 
tirata. I Died delib^arono, presidiate le cittadelle 
del dominio , raccogliere quel cumulo d' arme, che 
si potesse maggiore , intomo a Fior^za.«. parvi 
questo pauroso, o improvido consiglio? Su via or- 
dinatevi , e ben per voi , che il commissario traspor- 
tato lontano da questo mal domo «mimale , — e qui 
fQrendolo lo costringeva a inferocire, non si accorse 
della vostra vergogna : — presto^— presto, —ordi- 
natevi , che già sopraggiunge : — ognuno al suo 
penaone; — i sergenti a capo delle compagnie^ 
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quattro per fronte; — date nei tamburi -, -- tomi a 
sventolare la bandiera... Viva là Repubblica i 
— Viva ! » 

£ qumdi -nasceva una concisione in appara»» 
maggiore di prima , ma di li in breve squadronate 
in bdr ordine comparvero le milizie. 

Intanto il Ferruccio spronando dì nuovo alla 
volta dell' Albìzzi , piegato il corpo dalla sella , gli 
sussurrava sommesso all' orecchio : « C<ommissario, 
la tua onta è coperta , — giustiiicata la i^ga ^ n' ebbe 
colpa il cavallo : — dacché non hai virtù fa' di men- 
tirla ; — mostrati in parole valente. Nota bene , con- 
tro gì' insegnamenti della milizia io ordinai la riti* 
rata.... biasima il comando... raddoppia di flnonte 
le fila... manda gli archibusieri alla coda... ai fian- 
chi due squadroni di cavalli per tentare la campa-*- 
gna. L'Altovito tiene fermo nella cittadella , finché 
gli basti la vita , — comanda al marchese del Monte, 
uomo animoso , dabbene , insomma diverso aflhtto 
da te , di prendere mille fanti , e afi&ettarsi in soc- 
corso dell' Altovito. Per onestare la tua infamia 
basta che tu mentisca, e di leggieri il farai, imperi- 
ciocche i codardi sieno maestri di menzogna. — Ad- 
dio. — Ora ridivengo soldato , e ti obbedisco. » 

Machiavelli nostro massimo conoscitore di questa 
umana natura scrisse in alcuna parte delle opere 
sue difficilmente occórrere uomo del tutto buono , 
come del pari riesce difficile incontrarlo afi*atto 
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tristo : però r Albizzi senti pungersi il cuore di 
rimorso profondo più adesso, che il Ferruccio vedeva 
studioso di giustificarlo , che quando con parole 
acerbe lo rampognava pur dianzi , e poi cominciava 
perprovaacomprendere.quello spirito altissimo, e 
sé a lui paragonando V agitava un groppo di passioni 
cosi divise, di ammirazione per lui, di. avvili- 
mento per sé, di rinu)rso , di vergogna , e di terrore 
che il sangue a guisa di marea ora gli si spingeva 
sul volto, ora ritraendosi verso il cuore, glielo tra- 
mutava in color di defunto. 

Ma se il suo onore era perduto davanti alla sua 
coscienza , e al Ferruccio , poteva , e doveva soste- 
nerlo in pubblico per amore della patria ;— quindi 
composto , quanto gli riusci meglio , il sembiante, 
trasmesse con voce sonora gli ordini consigliati, e 
coniando a Fraqcesco marchese del Monte , tolti 
seco i mille fanti , accorresse in ajuto dell' Altovito, 
accoiQpagnandolo con si calde raccomandazioni di 
travagliarsi in prò della repubblica , con parole si 
ardenti di sagrifizio, e di zelo , che molti , persuasi 
della sua fuga , si ricrederono , prestando fede alle 
parole del Ferruccio. ^ 

Gotesta fìi un' ora piena di amarezza per l'Albizzi ; 
un' ora di passione; mai croce al mondo tanjto pesò 
sopra omed mortali , sicché il Ferruccio sottilmente 
inv^tigando quel volto, che a mano a mano a 
fior di pelle si crispava porlo interno lacerarsi dell' 
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anima, e il tremito fitto che gì' investiva le membra 
al pensiero terribile , che di repente gli suonasse 
negli orecchi la parola : — cervo lascia la pelle del 
lione : — insieme a disi^rezzo prese ad averne pietà, 
sempre più imprecando sventura sul capo dei Dieci, 
che il nome anteponendo alla virtù lo avevano 
scelto a commissario; 

Così senz' altro accidente procederono fin presso 
a poche miglia da Firenze : andavano mesti e taci- 
turni , perchè pesava a tutti il dolore di queUa fuga , 
e al rivedere, che facevano adesso le mura dilette)^ 
della patria sentivano più fieramente tormentarsi la 
coscienza.. . cosa sarebbe stato di lei , se come prin- 
cipiarono avessero continuato a difenderla? Sopra 
gli altri dimesso nelF animo s' innoltra Y Albizzi col 
mento abbandonato sul petto, stordito da pensieri 
senza seguito , —da dolori senza nome ^ — chiunque 
lo avesse incontrato per la via lo avrebbe detto un 
masnadiere condotto al patibolo* 

Pervenuti che furono in parte dove il sentiero sì 
divide in due diversi cammini , l' uno dei quali mena 
a Firenze , 1' altro ai borghi e alle ville circostanti 
alla città, il Ferruccio frenaudo all' improvviso il 
cavallo, chiamò; 

» Messere Antonfi^ncesco? » . 

L'Albizzi a9sortp nella sua meditazione non lo 
juDitendeva, sicché egli poco dopo più forte replicava : 

« Messere Antonfrancesco? >» 

I. 5 
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« — Chimi vuole?» 

« — Se non vi fosse gravoso , piacerebbevi dirmi 
qual cosa divisate di fare?» 

« — l! ufficio mio , capitano , andarmene ai Dieci , 
ed esporre loro un ragguaglio fedele della mia com- 
messione. » 

« — Allora più poca via vi rimane a percorrere in 
questo mondo ;--dai Dieci albargdlo , dal bargello 
ai sepolcri della vostra famiglia. » 

« — E perchè, Ferruccio, perchè? Forse non ebbi 
4^nsiglio da Malatesta di abbandonare Arezzo ? Forse 
non è vero , eh' essendo debole mal si poteva tenere , 
e perdute queste genti la città nostra diventava af- 
fatto disarmata (1)? Forse la cittadella non si trova 
adesso convenientemente presidiata? » 

« — E che vi gioveranno sifihtte difese, quando là 
presso ai Dieci troverete un uomo , che prenderà a 
perseguitare la vostra vita, come veltro la fiera, 
e narrerà la fuga , la paura , la viltà vostre ; dirà la 
vostra morte all' onore , e alla salute della patria 
necessaria ; senza il vostro sangue tutta disciplina 
militare spenta, ogni vincolo sciolto; a cagione 
dell* esempio pessimo i valenti diventare deboli , 
vilissimi i vili ; il vostro capo in ogni tempo per la 
colpa conmiessa giustamente reciso doversi addteo 
mozzare per giustizia, e per ragione di stato; i 

(1) Busini, un, 19. 
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princìpi ddle repubbliche avere ad essere inesora- 
bili , testimone Roma ; e quando gli esempj , e gli^ 
argomenti non bastino, si squarcierà le vesti , si 
cuoprirà il capo di cenere , prostrato a terra , con 
le mani giunte , piangendo dirotto nel nome santo 
dì Dio implorerà , che la scure del carnefice vi per- 
cuota la testa... » 

E siccome V Albìzzi esterrefatto si guardava at- 
torno , e poi i suoi occhi negli occhi del Ferruccio 
fissava , quasi per domandare chi fosse quel suo 
crudele nemico, e in qual modo lo potesse accusare, 
dopo che egli con tanto sottile accorgimento gli 
aveva onestata la fuga, il Ferruccio forte percuo- 
tendosi il petto esclamò : 
K Io sono quel desso ! >• 

L' Albìzzi profondamente avvilito non riusciva a 
formare parola. Stettero alquanto in silenzio, e 
quindi riprese il Ferruccio a favellare cosi : 

« Io però non vi odio, Anton francesco. . . né voi. . 
né altri... odio la colpa... il colpevole non posso... 
né vorrei, che voi moriste disonorato^ no... non 
vorrei^ il vostro delitto è certo, certa la pena... se 
il pie ponete in Fiorenza il palco infame vi aspetta ; 
ponetevi in salvo pertanto, cercatevi un asilo, 
finché vi si offra modo di morire onoratamente 
combattendo per la patria... dico morire. . . dacché 
vivere più non potete ; quando pure vi poneste 
sul capo gli allori di Alessandro, e di Cesare, non 
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basterebbero a gran pezza per ricuoprirvi il 
segno aborrito , che 1' ultima vostra azione v' im- 
presse nella fronte; solo può rigenerarvi il bat- 
tesimo di sangue... perocché allora i cittadini, 
r andata vita tacendo, incideranno sopra la vostra 
lapide queste parole : Mori per la patria : e i posteri 
senz' altro cercare, V anima vi conforteranno di suf- 
fragi 9 6 i& memoria di lodi serbate ai valorosi^.. » 

E stava per continuare, quando per la via tra- 
versa, che mena alle castella del contado, ecco 
i|pparire un uomo di villa accorrente a gran fretta 
levando dietro a sé un lungo polverio. Pervenuto 
presso ai nostri personnaggi, il Ferruccio, accennane 
dogli prima con la mano sostasse , lo interrogò di- 
cendo : « Donde vieni, e dove vai? » 

«—Io vado. Messere, per una trista novella. . . trista 
in verità. . . una novella, che nessuno vorrebbe por- 
tare , e pure bisogna , che qualcheduno porti , per- 
ché la è cosa che riguarda 1' anima ; e un figliuolo 
ipal può dipartirsi contento da questo mondo , se 
prima non lo abbia benedetto suo padre ; vengo da 
Nipozzano. » 

« Nipozzano ! esclama Antonfrancesco Albizzi , 
alzando di subito la faccia , — casa mia ! » 

« — Domine ! Ho io le traveggole , o siete ben voi 
messer lo padrone? O non vi aveva micariconosciu* 
ta ! Ma dacchèla è andata cosi fatevi animo, e racco- 
mandatevi al Signore, perchè lo hanno spacciato. . . » 
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« — chi dunque? Chi?» 

« — Messer Lorenzo, il padron giovane... il Vo- 
stro figliuolo si trova in extremis,,. » 

«f — Dio etemo, qual castigo mi dai!... » 
' Francesco Ferruccio del tutto fisso nella sua idea 
di onore patrio , di decoro della milizia italiana , 
oltre la quale le cose altrui poco curava, le proprie 
nulla , quasi lieto diceva : « ]^è più onestò , he me- 
glio conveniente motivo di questo vi poteva parare 
Ia( fortuna davanti per abbatidonare la oMinanza, e 
ritirarvi lontano dalla città. » 

L' Albizzi , udite le parole , ìmttaàgìùando irri- 
dere al suo dolore, lo guardò in atto di l'ampogna , 
e poi levò disperato gli occhi lacrimosi vei*so il 
cielo-, allora senti il Ferruccio il detto inconsiderato, 
e la sua anima gentile n' ebbe rincrescimento pro- 
fondo , onde con voce piena di pietà , toccandolo 
leggermente sul braccio soggiunse : 

« Né più doloroscy... Messere, né più per un pa- 
dre desolante. . . e se Dio ve lo mandavsi in pena delle 
vostre colpe... parmi anche troppo. >j 

L' Albizzi riconciliato gli strinse laf mano , — e 
senza altre parole aggiungere, traendo tin gemito s^ 
allontanò. 

Durante V assedio egli stette ritirato in campagna. 
Un po' per paura , un poco per vergogna non ardi 
prendere parte alcuna negli sforzi gloriosi ope- 
rati dai suoi concittadini in difesa della patria ^ 
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la sovvenne di pecunia , ma poca ; scrivono mille 
scudi (1). Spenta la libertà, la tirannide istituita, mal 
potendo Y animo suo comportare i nuovi modi, co- 
spirò contro Cosimo r, Tiberio toscano. 

Preso a Montemurlo cogli altri congiurati , daa- 
nato nel capo (2) , troppo tardi imparava dovere i 
liberi uomini mettere le sostanze , e la vita a man- 
tenere la libertà, quando vive; T occasione nelle 
cose politiche condurre con una mano la buona 
fortuna , con 1' altra la morte ; i provvedimenti in- 
tempestivi come non procurano la gratitudine al- 
trui , cosi quasi sempre cagionano la rovina a chi 
li tenta ; mori per le mani del tiranno , non per la 
libertà ; lo mosse insofiTerenza di servitù, non amore 
del bene del popolo , sicché i posteri gli negarono 
per fino quel sospiro di pietà , — tenue mercede , 
eppur cara , ^ di cui tanto si confortano le ombre 
dei grandi infelici. 

Il cavallo di Arezzo (3) insaniva sfrenato, ma non 
per durare. Il conte Rosso promise la libertà agli 
Aretini, e non gliela potè mantenere-, promise al 
principe di Grange il dominio libero della città , e 
non gliela potè consegnare. 

I superbi disegni di Filiberto di sposare Caterina 
dei Medici , che i Cieli destinavano alla corona di 



(1) Basini, leti, 13. 

(2) Nerli, iSeor.J. li. 

(3) Arme del comune di Areno. 
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Francia, farsi signore di Toscana, e forse d'Ita- 
lia (1) , vennero meno. L'Imperatore fu per ragione 
di stato costretto a mantenersi leale col Papa. 

Clemente Yir occupando in processo di tempo 
Arezzo, e al governo di Firenze lo ritornando, 
considerato come i principi nuovi non devano sop- 
portare gli uomini capaci di sollevare a piacimento 
loro i popoli soggetti, impiccò il conte Rosso. La 
sua morte insegnava, che se talvolta i principi 
adoperano Y antica lusinga della libertà a guisa di 
leva, per conseguire il fine proposto , ottenuto che 
r abbiano , se ne servono per rompere la testa a chi 
ci ha creduto. Ammaestramento rinnuovato anche 
dopo, e sempre invano per questa nostra stirpe 
umana nata a fldarsi , a pentirsi , e a fidarsi di nuovo 
in chiunque abbia voglia, ed ingegno d' ingannarla. 

Abbandonato il contado di Arezzo dalle milizie 
fiorentine ; presa dai nemici Cortona , Montevarchi 
perduto , e Figline ; gli uomini di Castelfiorentino 
sopraffatti ; la guerra si riduce sotto le mura di Fi- 
renze. 

(1) Yorcfai, storie, an. 15S9; Burini, UH, IS. 



_i04 — 



CAPITOLO TERZO. 



Darà r Italia Ih preda a Francia , o Spagna*, 
Che fl088(q»ra voltandola, una parie 
ja suo bastardo sangue ne rimagna. 



Abiosto, »at. 2, alladendo" 
a Clemente VH. 



Adesso dormono polvere , — forse né anche poi- 
vere : — ma allora erano due fra i più potenti della 
terra ^ un papa , ed uno imperatore. 

E ISno a quel punto di odio mortalissimo si abor- 
rirono. Il più lieto pensiero , in cui si assopissero 
la notte, — la immagine più cara , che alla dimane 
sul guanciale del riposo ritrovassero gliela porgeva 
la speranza di potere un giorno Y un l' altro incon- 
trare giacente sui gradini del proprio palazzo , — 
nudo , — assiderato dal freddo , — supplicante una 
elemosina , — che l'imperatore nella mente su- 
perba esultava concedere larga , ed amara , — e il 
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papa invece si compiaceva negare, via procedendo 
in sembianza di non accorgersi di quel caduto. -^ 
Imperciocché quantunque il cardinale di Richelieu 
non Io avesse ancora insegnato , il cuore di Cle- 
mente YIF aveva p^ istinto sentito , le donne e i 
sacerdoti non dovere perdonare gianmiai (1). 

£ non pertanto adesso stava&o intesi a comporre 
gli antichi rancori , a discutere cosa avrebbero gua* 
dagnato a mutare Y odio in amicizia , a stringersi le 
mani per quindi insieme aggravarle più pese sopra 
il collo dei popoli. 

Raccolti dentro una sala magnifica , di seta splen- 
dida , e d' oro, con la volta dipinta da uno dei più 
valenti i^tefici, che resero quel secolo singolare 
nella storia dell' arte. 

£ il dipinto della volta rappresentava il concilio 
dei Numi , il convito degli Immortali , che pure 
erano morti, Giove V antico onnipotente, che adesso 
non poteva più nulla , e le altre Divinità bandite 
dalle dimore dei cieli. £ppurecotesta religione ebbe 
una volta adoratori , martiri , voti , preghiere , su- 
perstiziosi,dileggiatori, olocausti di bestie, olocausti 
di uomini e sacerdoti crudeli ; ora poi non se ne rin- 
viene memoria in nessun cuore , ed è forza cercarla 



(t) Armando Duplewis, cardinale di Richelieu, ministro di 
Francia sotto Luigi XIIP, diceva, clie le donne, e i preti non do- 
yerano perdonare, perchè ciò, che in altri sarebbesi attrilwitb' 
a>Tviù, in loro si sarebbe attribuito a debolezza, 

5. 
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su i libri , religione da eruditi , religione da pittori 
per decorarne le volte , o le pareti delle sale. 

Cotesta religione doveva dileguarsi davanti un' 
altra religione di amore , e di pace , che gli uominf 
predicò fratelli , e maledl Y uomo , il quale torm^i* 
tava , fSeiceva piangere la creatura di Dio. Ma il 
tristo seme d' Adamo, sfidata la maledizione celeste, 
contaminò V opera dell' Etemo , la nuova religione 
circondò di terrori , di superstizioni , di schemi , dì 
vittime umane , di sacerdoti crudeli , e per ag^unta 
dei papi , re e sacerdoti , i quali ^i cingono con tre 
corone la testa , come per simbolo , che pesano fu- 
nesti alla terra tre volte più dei re , somiglievoli in 
tutb all' antica chimera, congerie mostruosa di 
drago , di capra e di lione : però non , come la chi- 
mera , favolosi , ma vivi pur troppo e palpitanti 
nelle sedi del Vaticano. 

Clemente VIP e Carlo V* insieme ristretti s' inge- 
gnavano a ordire un patto , che vaglia a costringere 
le generazioni per sempre dentro un cerchio fatato, 
dentro una rete di diamante ^ si affaticano a rin- 
nuovare V esempio di Prometeo , apparecchiando 
all' umano intendimento catene eteme e V awoltojo 
divoratore. — Stolti ! Se gli occhi declinavano al 
fuoco, che ardendo loro davanti nel marmoreo cam- 
mino aveva ridotto in cenere copia di legna , se 
verso la volta li rialzavano , dove erano effigiate le 
ìmmaginidegHDei, come caratteri di una lingua,che 
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più non s' intende , avrebbero compreso : « le cose 
« nostre tutte hanno lor morte, — siccome noi (1),» 
e r ala infatigabile del tempo rompere le trame or- 
gogliose degli uomini , non altrimenti che fossero 
veli di ragno. 

Seduti entrambi , Clemente da un Iato , Carlo dall' 
altro di una lunga tavola coperta di velluto cre- 
mesino a frange d' oro , con le insegne della Chiesa 
ricamate in oro e sovressa carte e pergamene di 
ogni maniera, — brevi, trattati e capitoli quivi spie- 
gati , quasi in satira delle scambievoli loro insidie , 
quali col suggello di Spagna , quali colle armi delF 
Impero , parte con le palle dei Medici , parte an- 
cora con r immagine di S. Pietro che pesca (2) , e 
invano rammenta al superbo pontefice la povertà 
della chiesa primitiva di Cristo. 

Con benigne sembianze si contemplavano ^ ma 
r anima di Clemente nel suo segreto si struggeva 
d' invidia per Gregorio VIP , a cui fu tanto la for- 
tuna cortese , che gli trasse davanti nella rocca di 
Canossa V imperatore Arrigo IV<> con i pie nudi e il 
capestro al collo ad implorare tutto umiliato mi- 
sericordia per Dio ; Carlo poi forte gemeva di desi- 
derio nel cuore rammentando la felicità di Filippo 

il Bello , il quale non pure potè mettere le mani ad- 

« 

(1) Dante, Parad., e. 16. 

(9) Però i brevi pontificj si dicono mggellati stib annulo pisr 
eatoris. 
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dosso a Bonifazio YIIF in Al^gna , na fare anche 
in modo , che siccome era vissuto da volpe , aveva 
regnato da lione , cosi morisse da cane (i). 

Egli era potente di giovanezza e di forza , sicché 
le imprese delle varie sue armi potevano denotare 
in quel tempo gli attributi diversi dell' animo e del 
corpo di lui ; in esso la vigoria del lione, in esso 
la tenace immobilità delle torri di Spagna , in esso 
finalmente lo sguardo dell' aquila austriaca, -— 
sguardo di preda , — sguardo di cupidigia insazia- 
bile. Quanto gli acutissimi suoi occhi sopra le carte 
geografiche del mondo potevano contemplare, tanto 
bramando il suo pensiero abbracciava. Se il Creatore 
aveva dato alla terra una cintura di mari, egli la 
corona del suo capo dilatando intendeva racchiu- 
dervi dentro la terra e l' oceano 5 — a guisa di etemi 
confini disegnava porre le punte del suo imperiale 
diadema là dove il creato termina e Y abisso inco- 
mincia ; — avesse ancora dovuto abbattere la croce 
dal globo , insegna della sua dignità , p^ sostituirvi 
la corona ! 

Fronte ampia, dove i pensieri incalzavano del 
continuo altri pensieri , come fanno le onde del 
mare. All' improvviso però cotesta fronte di ru- 
gosa diventava piana , i concetti vi si aggiravano 
sconnessi nel modo appunto, eh' è fama volassero 

(1) V, in fine del cap., nota (a). 
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con subita vert^jne per V antro della sibilla le fo- 
glie, ove stavano scritti gli oracoli dd Dio. — Cotesta 
vicenda istantanea rammentava il metallo , il quale 
prorompendo infiammato dalla fornace per fondere 
la statua di un eroe spezza talora la forma, e si 
disperde nelle viscere della terra. Aveva con i regni 
eredato i vizj delsangue dei suoi maggiori. Il padre 
Filippo gli trasfuse nelle vene Y anelito perpetuo di 
dominio dei prEncq)i austriaci , e 1' ardimento dei 
duchi di Borgogna (1). La madre Giovanna gli dava 
la cupa penetrazione dei sovrani di Spagna , è il 
germe della infelicità , che oppresse la vita di quella 
infelice regina. 

Esultino i popoli ! Il dolore si posa anche sulla 
corona dei re -,— anzi più sovente sopra le sublimi , 
che non sopra le teste dimesse , in quella guisa che 
r uccello di sinistro augurio sceglie per sua dimora 
la torre del barone a preferenza del tetto della ca- 
panna del povero -, •— il dolore si spande sopra le 
gemme dei diademi , e fa parerle lacrime , o goccie 
di sudore affannoso ; il dolore corrode internamente 
il cerchio d' oro , e stringe inosservato le tempie , 
come la striscia di ferro dèlia corona lombarda (2). 

(1) Filippo padre di Carlo V^ nacque dair imperatore Massi- 
miliano, e da Maria di Borgogna, ùnica figlia di Carlo il Tnne- 
rario. 

(2) La corona di ferro, che si conserva a Monza, di fuori è 
composta di oro e di gemme, dentro poi la circonda una lamina 
di ferro : dicono essere un chioda di Cristo. 
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Esultine i popoli ! perchè i ppteotigeiiio&o, ed essi 
possono rifiutare l' elemosina delta compassione , — 
o rispondervi con un eco di scherno. 

Giovanna figlia di Ferdinando, e d' Isabella 
moglie dell' erede di Massimiliano imperatore, 
signóra delle Spagne, dell' Indie , dei Paesi -Bassi , 
forse di mezza Europa , non ha chi la uguagli in 
miseria. Almaio Miobe fu convertita in pietra , e 
cessò a un punto le lacrime e la vita : ella poi deve 
durare lungamente in tale uno stato, che non può 
dirsi vita , e non è morte , ^ a piangere la sua ultima 
lacrima , a bevere l' ultima stilla di un calice senza 
fine amaro. Delirava d' amore per Filippo , e Filippo 
la fuggiva , ed in breve consunto da amplessi non 
suoi sul primo fiore di giovanezza le mori h^a le 
braccia» Le tolse la mente l' angoscia : stette muta : 
ordinò prima si seppellisse il cadavere , poi cam- 
biatp consiglio volle s' imbalsamasse , lo vesti di 
abiti magnifici , lo stese sopra un letto di broccato , 
e quindi ù pose ad aspettare che si svegliasse , 
imperciocché aveva sentito dire di un re , il quale 
era resuscitato dopo quattordici anni dalla sua 
morte; presa da geloso furore non consentiva, che 
donna alcuna si accostasse a quel letto ; se ministro, 
o consigliere andava per consultarla, il dito gli 
ponendo sui labbri , bisbigliava sommessa : « As- 
pettate, che il mio signore si svegliai). » 

(1) Robertson, Vita di Carlo F*, 1. 1. 
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Tale fu la madre di Carlo, e tale fu egli stesso 
quando dalle infermità domato e dagli anni moto 
la porpora imperiale in una cocolla da frate, e rotta . 
la corona sopra i gradini dell' altare si compose 
dei frammenti un rosario per numerare i sOoi pater, 
ed ave. Dopo tanto sorso bevuto alla coppa del po- 
tere la gettò lontana da sé , quasi lo avesse inclinato 
di fiele. Miserabile! Che quando a Laredo in Bisca- 
glia baciò la terra dicendo : » madre comune degli 
uomini , nudo sono uscito dal seno di mia madre , e 
nudo ritornerò nel tuo (1 ) : » cotesto grido non mosse 
da una forte anima contristata « ma fu lamento ne- 
ghittoso di pellegrino, il quale si lascia cadere suir 
argine della via , e quivi aspetta piangendo la morte. 
Né quando volle inalzarsi il feretro, e assistere vivo 

alle sue esequie (2) lo vinse ira , o disprezzo , o ft- 

• 

stidio degli uomini , come Siila , e Dioòleanano , sil>- 
bene la paura dell' inferno. Prima che lo cancellasse 
la morte dal libro dei viventi il demonio dello 
scherno aveva spento di un sofBo la fiamma di 
quello spirito superbo , e sopra la fronte nuda di 
capelli , di corona , e di pensiero ridendo scriveva : 
« Qui dentro giace sepolto l' intelletto di Carlo Y* 
« imperatore ! » 

Però da questo tempo a quello, in cui si era ri- 
stretto a parlamento con Clemente VIP ci corre* 

(1) Robertson, Vita di Carlo V. , 1. 18. 
(S) Detto, loc. eit. 
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ranno trent' anni; adesso egli godemeditando, che 
nei suoi regni non tramonta mai il sedie*, — anela 
portare il mondo sul pugno , come paggio il falcone : 
due soli potenti intende , che abbiano a temere i 
mortali nel creato , lui in terra , Dìo nel cielo.. 

Clemente papa, scuoti la polvere del tuo sepolcro, 
rompi la lapide e mostrati qual' eri allora , quali 
disegni concepivi : mostrati in somma quale ap- 
parirai nella valle di Giosafat. Ricusi forse svegliarti 
dal tuo sonno di marmo? Dirai, che ai cospetto 
dell' Etemo soltanto vuoi comparire il giorno del 
giudizio? Escìy la storia apparecchia il giudizio di 
Dio , e rimuove dalle tombe degl' iniqui la dimen- 
ticanza , onde vi cada intera la maledizione delle 
schiatte succedentisi nei secoli. Vorrai forse minac- 
ciare me de' tuoi fulmini ? Ben altri fulmini , che 
non furono i tuoi , stanno spenti a Sant' Mena. I 
nostri pargoli getterebbero vìa le tue scomuniche , 
come vieti trastulli ; — i giullari non vorrebbero 
rammentarle né anche come facezie. —OS. Pie- 
tro glorioso , sarebbe it mondo diventato luterano l 
Nò , nò , confortati , papa Clemente , te , Lutero , 
Calvino, quanti vi hanno precedutcr, quanti vi 
hanno seguito , mitre , corone , porpore , cappucci , 
Numa , le leggi delle XII tavole , Sant' Ignazio da 
Loiola , Leopoldo P, san Domenico , e tutto quello 
che fu , il Destino ripose in una vasta urna ; e Y agi- 
ta , r agita, Gnchè la sorte, o la ragione noaveinga ad 
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estrarne Y arcano della umana felieità. — Esci dun- 
que^ Qemente: secondo il costume dei papi, edei re, 
tu vesti un manto vermiglio. A quanti oppressori 
vissero di sangue talentò sempre il colore rosso, — 
certo perchè non vi si distinguesse sopra quel 
sangue ! sciagurati ! Dio disceme il sangue del 
popolo dal sangue della porpora. La tua barba di- 
ventò bianca per gli anni , il tuo vi^to rugoso , le 
pupille ti tremano sotto le ciglia , come alla lepre , 
il coipo hai irrequieto , ogni rumore ti mette spa- 
vento. Nessuno ti sta alle spalle, chiudesti di tua 
mano le porte, e non perlmU) ti volgi imiMrómso 
dubitando, che so{Nraggiunga Alarcene (1), il quale 
ti riconduca in castello S. Angiolo , o il più fiero 
Giorgio Frandesperg , che adempiendo al suo giu- 
ramento ti getti al collo il capestro d' oro (2). La 
£sima di prudente conseguita in tanti anni di mini- 
stro di Leone X, ti sei divorato in un giorno di 
papa (3), su la cima delle umane grandezze la ver- 
tigine ti ha preso ; la tua mente è una sabbia , dove 



(1) Don Ferdinando di Alarcon ebbe in custodia Franceseo 1^ 
dopo la battaglia dì Pavia, e Clemente VII dopo il sacco di Roma. 

(2) Giorgio Frandesperg, Franesperg, luterano, scese in Ita- 
lia nel 15S6, con 15,000 fanti tedeschi, ed una moltUndine di ca- 
yalierì; egli portava in seno un laccio d* oro per impiccare il 
Papa, ed altri di seta cremesina all' arcione per impiccare i car- 
dinali. 

Varchi, Stor. 

(3) Sismondi, Slatta delle repubbliche italiane , e. 115; Guic- 
ciardini, Stor,, 1. 16. 
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il penàero fabbrica , la paura rovina. Tu giaci 
suir orlo di un avello , ma i tuoi concetti non ap* 
partengooo alla pace etarna ; se innalzi un braccio 
lo fai p^ pOTOuotere , se stendi una mano lo M per 
rapire. Dal naufinagio del tuo pensiero avanzò sola 
una idea , e tu la tieni aff^rata, come una tavola di 
salute.--^Ta amiiltuo bastardo, e tu pure, Ciemeqte, 
sei tale (1) ] papa Leone ti concesse la dispensa , 
sicché tu potesti arrampicarti per tutta la scala deUa 
gerarchia ecclesiastica , però in foccia al mcMido non 
v' ha cosa che vaglia a salvarti dall' onta degli il^ 
tegittimi natali ; -^ il tuo bastardo è camuso , ha i 
capelli cr^pi,le labbra tumide , brutto di corpo , 
di anima più brutto... beatissimo padre, ti saresti 
per avventura mescolato in amore con una schiava 
affricana (2). Ah ! quantunque illegittimo figlio di 
Giuliano dei Medici , io mi aspettava da te gusto 
migliore pel bello ; — pure sei padre , e lo ami. 
Dura condizione dei potenti , che buoni sieno , o 
tristi i loro affetti tornino del pari funesti ai propri si* 
mìli ! Stravolto adesso da cotesto amore, cosa gr im- 
porta il giusto, e r onesto? Ad ogni costo egli vuole 
deporre una corona su quel capo di moro. Se lo 
poteva avrebbe per lui convertito la tiara di ponte- 
fice in diadema da re ^ non riuscendogli si volse al- 

(1) Nardi, 5tor., 1.6. 

(2) K. in fine del cap., nota (6). 
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trove a lacerare il manto d' Italia per gittargUene 
uà brano sopra le spalle ; gli si offerse la patria li* 
bera , bella e innocente , o se pure delitto alcuno era 
in lei y colpevole di avergli dato la vita. — Non im- 
porta -, quand' anche del metallo della croce , che 
soprasta la cupola del Duomo di Fir^ze ; quando 
anche dei merli delPala2zo Tecchio ^— quioido an* 
che delle ossa dei suoi concittadini dovesse formar- 
gli la corona, basta che sia coronato ! Fra brevi anni 
di lui rimarrà un pugno di polvere ; — i presenti lo 
malediranno, e i futuri^-H^he importa? Lo esecrino, 
purché lo temano,dì venti polvere purché coronato.*-* 

« Gloria in exceUis Beo, et in terra pax! riprese 
Carlo V, come continuando un discorso interrotto, 
e si alzò accostandosi al fuoco. La pace è fatta. Yi 
pare egli , che quanto promisi air arcivescovo di 
Capua in Barcellona vi confermi adesso , beatissimo 
padre? Sebbene nella impresa di vostra casa occor- 
rano i gigli di Francia (1), i Medici declineranno 
Fiorenza... » 

« Ma 6n qui io non veggo. . . » interruppe il Pon- 
tefice ; e poi si rimase esitante a librare se il concet- 
to, che stava per esprimere, potesse riuscire di 
troppo sgradito air imperatore; — pure essendogli 

(1) Luigi XI<» con lettere patenU del 1465» concede a s<m amé 
et féal cùnseiller Pierre de Médicis di portare nella sua arme i 
fiordalisi di Francia. 

Comines, iSior. , 1. 1, p. 59S. 



forza aprire manifèstamente T anima Siro con voce 
un poco più dimessa soggiunse : «Ma fin qui io non 
veggo che promesse di promesse , mentre per me 
si devono di presente adempire le condizioni del 
trattato. » 

c« — L'esperienza lunga , che avete , beatissimo 
padre , degli umani negozj vi farà di leggieri com- 
prendere non derivare da mala volontà l' inadempi^ 
mento momentaneo delle mie promesse;^ ciò. av- 
viene , perchè di natura loro riguardano al tempo 
successivo. Onde preporre la vostra famiglia alla 
suprema autorità di Fiorenza bisogna adoperarvi 
le armi ; onde restituire alla Chiesa Ravenna, Fer- 
rara e gli altri stati perduti bisogna ancora adope- 
rarvi le armi ; perchè il ducato di Milano prenda 
il sale dai vostri dominj , e bisogna che il tempo 
glie ne apparecchi la necessità. » 

« — Si , ma finalmente le'guarentigie non guastano 
nulla... e r arcivescovo di Capua ve ne dovrebbe 
avere tenuto proposito a Barcellona... e la Maestà 
vostra dava il suo imperiale consenso... » 

« — Non basta forse a papa Clemente la promessa 
di Carlo imperatore? » 

« — Promesse ! trattati ! replicò il Pontefice con 
impeto maggiore di quello , di cui altri lo avrebbe 
creduto capace e che non avrebbe voluto egli stes- 
so y alzandosi in piedi , ed accennando sdegnoso 
varie carte spiegate sopra la tavola , — ecco nel 
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1525 , prima della battaglia di Pavia mi dichiarai 
neutrale tra la Maestà vostra e il Cristianissimo; 
padre comune dei fedeli mi pareva, ed era il par-' 
tito da praticarsi migliore tra due prìncipi cristiani, 
dei quali non. mi era riuscito prevenire le sangui- 
nose contese ; la battaglia avvenuta , Lanoja vostro 
stipula. meco questo trattato di pace, riceve cento 
cinquantamila fiorini d' oro , — e la Maestà vostra 
né ratifica il trattato , né restituisce il danaro ; nel 
27 LAUOja vostro mi sottoscrive quest' altro tratta- 
to , col quale si obbliga allontanare il contestabile 
di Borbone da Roma , quando io gli paghi ottanta- 
mila fiorini; — ritirato il danaro il Borbone non 
pure si accosta a Homa , ma con barbarie inusitata 
la manda a sacco... ora lascio a voi giudicare se le 
promesse e i trattati mi afiidiDo. » 

E qui i suoi negli occhi di Carlo Y® fissava , il 
quale imperturbato se ne sta con le spalle volte al 
cammino, con una mano si lìscia il mento, — forse 
per nascondere un sorrìso sottilissimo, che suo 
malgrado gli scomponeva i peli dei labbri : poiché 
rimasero per uno spazio di tempo non breve in 
silenzio, Carlo con lente parole riprese : 

« Santità , appunto perchè ricusai rattificare i 
trattati, mal vi dolete di fede rotta. Il vicQ re di 
Napoli Lanoja i limiti del suo mandato eccedendo 
non poteva obbligarmi ; — dove per me fossero 
fitjBjti approvati, ora non vi dorreste voi di aterli 
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reduti intdempiti. Dei sacco di Roma io rigetto 
lontana da me l' accusa. Borbcme il fece , e Borbone 
forse ne pagava la pena cadendo ucciso sotto le 
mora della sacra città. Qual cuore fosse il mio alla 
dolorosa notizia, pensatelo voi, beatiselo padre! 
Per tutti i miei regni ordinai pubbliche preghiere 
per ottenere dal Cielo la vostra liberazione...» 

«< — Ma poiché stava in potere della vostra Maes^ 
tè , meglio delle preghiere^ a parer mio , valeva un 
ordine a D. Ferdinando d' Alarcon mio carceriere 
di liberare il vicario di Cristo , e... >i 

H — Or via riconduciamola questione al suo primo 
elemento , dacché in modo diverso procedendo noi 
verremmo a smarrire del tutto la diritta via. In* 
tende la Beatitudine vostra abbattere la libertà di 
Fiorenza, me commette alla imprésa e da me chiede 
sicurezza. Santo padre, vi sareste p^ avviterà 
dimenticato , essere io V imperatore Carlo V* ? Ad 
assoluto signore domandate voi guarentigia per 
abbattere una repubblica ? Già troppo le nostre con* 
tese han fatto crescere le petulanze dei popoli , ed 
io vi dico in verità , che , dove non ci strìngiamo 
in lega salda e potente, non andranno secoli , che 
noi rimarremo divorati da cotesta fiera da mille 
capi; »» 

— tt Carlo imperatore, ora io dalle vostre parole 
comprendo , come vi abbiano finalmente toccato fó 
spiritoi consigli della Santa Sede. Le cosestessechó 
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adesso vi sfocono dai labbri nott vi diceva Leon VI 
Non il vostro maestro Adriano Y r ? Non io mede* 
Simo ve le ripeteva le mille volte? £ tempo , cbe il 
trono e 1' altare si abbraccino per sostenersi ^ è 
tempo , che noi ci diamo un bacio diverso da quello 
di Giuda , — • da quello > che ci diemmo fin qui. Fin* 
che i popoli guelfi sr mantennero , o ghibellini , né 
ci'ederono potere altrimenti vivere, che parteg- 
giando per lo Impero , o per Roma , allora la no- 
stra lite fu contesa tra i pastori pd gregge -, — ora 
poi cotesto gregge comincia a conoscere, che 
può fare a meno della vostra aquila e delle mie 
chiavi ; si tramuta in una torma di Inpi , la quale 
non pure brama divorare , ma intende divorare , 
sola. — Quando Lamagna tolse a difendere quel 
figlio di pmlizione Martino Lutero , io bene co- 
nobbi ed altri uomini gravissimi loconobbero meco , 
la querela non già , come sembrava , consistere 
nelle indulgenze compartite , nella comunione 
deir ostia , e del calice , e negli altri punti di dissi-^ 
denza contenuti nelle tesi^di quel maledetto ; no, 
i cervelli tedeschi ansiosi di libertà , vaghi di mo- 
strare una energia da lungo tempo compressa , in- 
tesero scuotere il dolce fileno di Roma , come pri- 
mo anello di una soggezione qualunque fosse , per 
kMTO insopportabile ; rotto questo , vorranno rom-* 
perne un altro.... £ della catena, Carlo, pensate 
che voi, ed io tenghiamoi capi. La riforma reli- 
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gi9sa è una palestra , (k)ve disegiìano esercitare le 
loro forze per quindi volgersi alla riforma della po- 
tenza imperiale. Il giorno della morte dei papi sarà 
il giorno deir agonia pei re. Ben previde la glo- 
riosa memoria dell' imperatore Massimiliano la 
importanza dei casi presenti , e se la morte non lo 
rapiva li riparava per certo. — Voi, Carlo, le ammo- 
nizioni del Vaticano dal vostro spirito rigettaste , 
come si scuote dai sandali la polvere di. una terra 
maladetta^ voi la Chiesa santissima affliggeste, voi 
la sposa di Cristo ne' suoi vicarj avviliste ;. — ma più 
della sua Roma saccheggiata, più del suo pontefice 
ridotto in. ceppi ella piange a cagione del decreto 
della Maestà vostra promosso alla Dieta di Spira 
nel 1526 , che sanzionò la tolleranza della settadia- 
bolica dell' empio Lutero sino alla convocazione del 
concilio generale ; né per sé sola ella piange , ma 
ed anche per voi , Carlo -, e di e notte si addolora, 
e nel santuario si ra,ccomanda al divino suo sposo 
Gesù, che : illumini l' intelletto vostro , e sensi v' i- 
spiri di pietà , e di prudenza per la scambievole no- 
stra conservazione. I perversi settatori, nella igne- 
ran:^ del cuor loro, fidenti. che la Chiesa stia per 
esalare l'ultimo fiato , continuano nel canunino 
preveduto, e minacciano il vostro trono imperiale. 
Ditemi, Carlo , la lega di Smalkalda testé formata 
tra loro (1) vi ha turbato mai il sonno? I principi 

(1) Questa Jegge Al fiunuU qualche tempo dopo. 
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Lttteraoi bì uniscono in un sol corpo ^ ed impkMrano 
contro voi Y ainto di Francesco di Francia. Se li 
muovesse amore di setta soltanto vi pare egli , che 
ricorrerebbero a Francesoo vostro emuìo etemo , 
edella santa Sede apostolica figliuolo amantissimo ? 
Già spento nel folle loro pensiero il lione di Giuda 
Si avvenlanoatr aquila di Costantino (l). Ah ! Garlo, 
avete seminato il vento , adesso raccc^iete la tem- 
pesta. » 

€arlo ascoltava attentiasinio il discorso dì Cle- 
mente , col collo teso e gli occhi fissi « nella guisa 
che il mendico guata per vedere qm\ moneta e 
quanta esca dalla mano del suo benefattore; — 
quindi altamente commosso da quei raziocini prese 
a mormorare t « Egli ha favellato da quel valen- 
tuomo ) che il mondo conosce essere. Né Aristotele 
mai, uè S. Tommasodi Aquino potevano argomen- 
tare in pia acconcia manieni. » 

« — Ha se le vostre parole suonano sincere, Carlo, 
voi siete uno di quelli , che il meglio ved(»Ao e ap- 
provano , mentre al peggio si appigliano. — Se 
quanto ne stringa bisogno d' imporre w freno ai 
p<ifK>li conoscete , se alle mie sentenze applaudite , 
se la tolleranza vostra della selta scell^ata condan- 
nate , e perchè dunque , non ha guari , al Doria con- 
cedeste facoltà di rendere Genova libera ? tra i 



(I) Bdbeii»», Fila di Càth IT, L S, % 56, 51, «ce. 
I. 6 
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prìncipj vostri , ed i fatti manca concordia , o com- 
metteste un errore polìtico. Comunque sia , non 
giungo a comprendervi , né considerate queste cose 
tutte io posso nella vostra sola condizione imperiale 
fidarmi abbastanza per vedere spenta la libertà di 
Fiorenza. 

<i La barca di San Pietro si governa con poche 
vele , beatissimo padre , ma ben altra si vuole indù, 
stria a condurre le facende del mondo. Se nella 
Germania poco mi valse la tolleranza dei Riformati 
cotesto era un consiglio meditato lungamente e 
molte volte discusso tra i miei più savi ministri , — 
e i tempi che correvano, ne furono per la massi- 
ma parte cagione , e infine il fulmine dell' impero 
non diventò ancora per pazienza contennendo, 
quanto il fulmine del Vaticano. Voi biasimate 
troppo. — Intorno a Genova rammentatevi com' ella 
non si governi a popolare reggimento ; vedetequivi 
la somma delle cose ristretta in mano agli ottimati, 
e credete, Clemente, che ì popoli preferiranno 
sempre la signoria di un solo a quella di molti. — 
Fiorenza invece non affatto aristocratica mai, ogni 
di più tende alla democrazia. In lei soltanto con- 
templo , e temo lo spirito di conquista ; -^ ella ca- 
drà. Che mi parlate voi di messere Andrea Doria? 
Purché abbandonasse le parti di Francia gli avrei , 
non che altro , quasi donato la mia parte di para- 
diso ! L' avventurato genovese ha reciso V ale alla 
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vittoria , e se l' è fatta serva. Ma se al Boria conce»- 
sero i Cieli la &coltà di vincere , non gli comparti- 
rono del pari V arte di governare ; egli cede al mio 
genio. Sembra a voi , eh' io gli abbia posto nelle 
mani una palma , e v' mgannate , io ho fatto come 
gli incantatori , i quali affascinando ti donano ce- 
nere per oro. Delusa dalle mie parole gli porsi a 
stringere una spada per la punta , non per 1' elsa , 
sicché egli vi si taglia la destra , né se ne accorge 
ognora. Può egli il Boria ritornare privato? Il cit- 
tadino , che di tanto prevalse nella sua patria da 
rivendicarla in libertà , ond' ella si mantenga libera 
davvero deve come Licurgo salire un rogo , e or- 
dinare, che la sua cenere sia data ai quattro venti 
della terra : — Messere Andrea invece vive e go- 
yema nella sua città. Gli umori dei nobili Genovesi 
non quieteranno mai ; io già vi scorgo invidie , odj 
e rancori di sangue. I Fieschi le ire apparecchiano, 
e le armi ; lasciamo che il furore di cotesta famiglia 
si accresca , allora le fazioni cittadine dureranno 
più funeste alla città , si turberanno gli ordini , an- 
drà sottosopra lo stato , e povero di averi , vuoto di 
sangue , implorerà come elemosina un braccio po- 
tente , che possa farlo morire in pace. — Né il desi- 
derio mi trasporta a immaginare cose vane *, altre 
volte i Genovesi ne hanno somministrato V esempio 
abbandonandosi nelle braccia dei duchi di Milano , 
e dei re di Francia ; inoltre Andrea Boria percorse 
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gran parte d6l suo cammino vitale; la sua famiglia 
procede diversamente da lui ^ — la sua virtù rimar- 
rà sepolta seco, — Io vedo tempo in cui la repub- 
blica di Genova viene , come un ruscello , a por- 
tare il tributo delle sue acque nel fiume maestoso 
della mia potenza, — Ordisco im^ gran trama col 
pensiero, ne seguo con cQjstanza le tracce, ne 
aspetto con pazienza 1' esito avventuroso. » 

Clemente papa col mento sollevato guardava 
Carlo V% e ad wa ad ca-a crollava la testa tm con- 
tento e sdegnoso-, sdegnoso nel conotìeere ¥ intimo 
concetto di lui , contento per averlo preveduto da 
gran tempo e poi ofTeso da quella serie dì pensieri 
di gloria , come un tristo fanciullo godè scompi- 
gliare con una pietra le limpide e quete onde di un 
lago , vi lanciò malignamente tra mess» la do* 
manda : 

« — E alla morte ha mai pensato vostra Maestà? »» 
L' Imperatore, quantunq^e per natura cupissimo, 
nondimeno a cagione della stessa intensità dei suoi 
pensieri lasciava vincersi talvolta daUa passione, ed 
esaltato non sapeva cosi di leggieri reprìmere la 
favella , sicché continuava diicendo : 

» La Francia è un giglio fragile, e la mia aquila lo 
ha già sfrondato^ — se non m' ingannava un mal 
genio , tu a quest' ora saresti , o Francesco , uno 
scudiero nella mia corte imperiale ^^la mezzaluna 
non tanto sciotiUa sublime nei cieli , che non v:a- 
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glia a n^ungerla il volo delia mia aquila ] — teo^ 
pardo inglese , dacché lasciasti comprarti le braiì- 
che^ apparecchiati a darmi la tua corona in cambio 
dei miei ducati ; e tu San Pietro sappi , che la 
mia testa è capace di portare ajocora la tua tiara. . . 
perchè no? Massimiliano imperatore voleva far» 
papa... 

M — La morte I la morte In 

t 

«« — La morte ! proruppe Carlo V* ,— che fa a me 
la mc»rte? I codardi soccombono a questo pensiero, 
gli animosi lo portano come una coróna dì iìori. È 
meglio lasciare F ppera interrotta che non incomin- 
ciata... -~ I monumenti più granai ^ che il mondo 
conosca , ri devono al pensiero dc^la morte ; — parlo 
delle Piramidi. -^ La morte ^ nelle mani di Die ^ 
r uso della vita in quelle d^lF uomo. -- La nmiu 
anioui abbisogna y che la testa dèi suo corpo si posi 
nella vecchia Europa ^ il tronco in AfiSÌGa^ e in 
Asia , i pic^ in America. Io non ancora percorsi 
là curva ascendente delia mia vita, non giungo 
ancora a trent' anni , e se in questo punto mi toc-* 
easse la m(H>te , eottie Cesare AugiBto potrei do- 
mandare ai miei amici, ^ ai miei nemici, -^ a voi 
stesso : -^ parvi eh' io abbia ben sostenuta la mia 
parte nel mondo? Le imprese da me fino a questo 
punto i^ierate , se non possono la mia fama quella 
di Alessandro magno antepCM*re , bastona ad awi- 
iKipparmi in un sudario , che mi salvi dal verme 



— 126- 

dell' oblio. — Se adesso io morissi , il cuore mi as- 
sicura , che gii uomini direbbero : — meritava vi- 
vere di più. — Papa Clemente, se voi moriste ades- 
so, cosa pensate, che il mondo direbbe di voi?-— 
Egli è vissuto troppo poco, od è vissuto anche 
troppo. » 

« — ^Ve lo dirò, quando sarò morto , rispose il Pon- 
tefice , continuando a muovere le labbra in un cotal 
riso amaro , che ben dava a conoscere quanto lo 
avesse penetrato addentro quella acerba puntura *, 
— però fino da questo momento mi dispongo a la- 
sciarli novellare : dove poi mutassi pensiero , ordi- 
nerò , come Diogene, che mi pongano al fianco una 
verga. Oi*a vediamo di concludere , Maestà;*— 
quando pure io possa confidare in voi intorno al 
.opprimere la libert4.di Fiorenza , non devo del 
pari fidarmi in vof per ciò , che spetta l' ingrandi- 
mento della mia famiglia. Di ciò pertanto domando 
guarentigia. Niccolò della Magna dovrebbe pure 
avervi fatto motto di sponsali da contrarsi m facie 
ecclestas tra madania Margherita vostra figlia , ed 
Alessandro duca de Civita di Penna ; •— ve ne sa- 
reste per avventura dimenticato?... » 

« — Io non dimratico nulla : ma non li reputava 
condizione necessaria per la pace , e se le mie pre- 
ghiere trovano grazia al vostro cospetto , vi supplico 
umilmente, padre santo... » 

« — Nò^ Maestà, avete mal creduto : ella è una 
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condizione nne qua non; — condizione, senza la 
quale tornerebbe scomposta ogni cosa , andrebbe 
tutto in peggiore stato di prima ...» 

« — ^Ma perchè a cimentare la pace tra noi vogliamo 
imporre un destino ad un cuore , che palpita appena 
di vita? Le labbra di nostra figlia non anche per 
elezione proferiscono il nome di padre , e noi vor- 
remo costringerla a pronunziare quello di marito, 
come una necessità? — ^Perchè le opere nostre, di 
qualunque natura elle siano , dovranno riuscire 
sempre a qualcheduno fatali? » 

« — Se la fanciulla non intende amore , più di leg- 
gieri potrà ispirarglielo il mio Alessandro; il cuore 
vergine, quando prima si schiude al raggio della pas- 
sione, ama il Cielo, ama le acque, ie^^ante, e tutto 
ama. . . pensate or voi , Maestà , se la vostra figlia m, 
volgerà con affetto a giovane di*cortese sembiante, 
il quale le starà attorno studiosamente con ogni os- 
sequioso ufiicio dovuto al sesso , alla età , al grado 
di lei ? — E poi , Carlo , il mio sole tramonta , il vo- 
stro ascende nella pienezza della sua luce; — ^là morte 
mi ha chiamato , e la sua voce mi ha conturbato le 
viscere. Quando io , tra poco , giacerò cadavere , 
chi prenderà cura della mia famiglia? Chi sosterrà 
la sua causa? Se vivo appena potei difendere me 
stesso non dirò già da vostri eserciti invitti , ma da 
un solo principe romano , da un Pompeo Colonna , 
pensate se il mìo nome , me morto , potrà difendere 
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altrui? Voi , Carlo, cMsegnate dominare su) locodKH 
la vostra aquila intende volando fiire il giro àA 
globo ; il cielo ha una sleUa per voi , e da quanto 
apparisce sembra questo universale dominio decre- 
tato neir alto , dacché non valse fioo ad ora ar^ 
gomento umano a deviarlo, o ittipedirlo, Unite 
dunque la vostra fomiglia alla mia , ond' eUa ab- 
bia riparo sotto le grandi ale della gloriosa aquUa 
vostra. » 

« — Santo Padre , in che mai vi affidate ? La ragione 
di stato non conosce figli. Il re non ba cuore ^ perciò, 
che riguarda Y affetto tanto è cb' ei palpHi vivo 
nella sua reggia, o giaccia scolpito di marmascpra 
la sua tomba. Più fabbricate in alto , e più correte 
pericolo di precipitosa rovina ; — ^più accostate il fra- 
gile edifizio della pot^za della vostra famiglia alla 
mia aquila , e più vi sovrasta il caso , che un suo 
batter d' ala la cancelli dalla memoria degli uomini. 
Forse la rondine per costruire che fa il nido alle 
volte del Colosseo, gliene partecipa la immobilità? 
Si leva la bufera , e il nido va disperso nei turbini , 
mentre rimane immobile quelV eterno edifizio. « 

« — ^No , Carlo , non favellate cosi : io conosco il 
vostro cuore meglio di voi stesso. Se la vostra figlia 
avrà freddo , voi le getterete adosso per cu(^rìrla 
un lembo dd vostro manto imperiale » s' eUa avrà 
fome , dal vostro convito di popoli lo manderete UM 
provincia per saziarla. Nessun padre della vostra 
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fàmgììsi fin qm pose le mani nel sangue dei suoi 
figliuoli.» 

«r-Maunnepetoleba poste in qudle dello zio(l)! 
esoiamò rinq>eratore tvaendo on aospuo, e i ieinpi 
futuri stanno chiusi nella mano di Bio (2).»'--*^ipoi 
simulando risolrersi eoa gran peni^ a quello ^ a cui 
si era disposto molto tempo avanti, soggiunse : « Si 
uiHsea la mia eaisa alla vostra e possa il presente 
trattato mantenersi indissolubile , come il saera^ 
mento , die statoiama adesso tra ì nostri figli... — 
però — mi è coraa una Toce intorno a eotesto vostro 
duca di GivUa di Penna, o me lo hauno détto ea^ 
muaev^di sembiante osceno,-^ rotto ad ogni ge*^ 
nere di libidine... figlio disèliiava afiHeana,.. » e 
(ini piegando la persona sussorra l' estreme parole 
neir oreecbio del Papa. 

« — Chi ve lo ha detto? proruppe impetuosamente 
il Pontefice , non lo credete I e' v*^ ingannano , egli 
è buono, prudente^ e eortesissimo' giovane; egli vi 
am^à come padve. .* dcffy ìHo primo. Te* k) avrete^ 
Maestà , ministro pronto dei vostri voleri , figliuolo 
ossequentissioop e a€i:vit(M; Gecto egli nan si cura 
ateoonciarai i capelli né si nnistra pieno di grazie , o 
easeai^ di vezzi ) le fogge aborre e i cestuini di 
einedO'-, per ip couitrario yaUdo di mem1n*£i non 4^:-^ 
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pone mai il giaeo, e di corpo presfamte non cede a 
nessuno negli esercizj, che si addicono a perfetto ca- 
valiere. . . M E continuava tutto accèso nel voHo , con 
gesti sdegnosi y quando si accorse, che Carlo Io fissava 
con tale uno sguardo indagatore, e maligno, eh' egli 
temè essersi troppo lasciato scuoprire. — Si rimase 
in tronco pertanto senz' aggiungere altre puxrie. 

«< — ^lo non avrei mai creduto, che tanto vi stesse 
a cuore il vostro nepote Alessandro , beatissimo 
padre, — riprese Carlo con ostentata ingenuità , ma 
dacché voi volete, che sia cosi, e cosi sia. A tempo 
debito Alessandro condurrà in moglie la nostra figlia 
Margherita. — In questo modo vi piace? Rimane 
adesso nuir altro da discutere , o statuire tra noi?» 

Clemente , guardata prima con molta dtligenaa 
una carta spiegata sopra la tavola, rispose ; 

«—Più nulla. >» 

«—A quando V incoronamento? 

« — I vostri ufficiali di ceremonìe possono concer- 
tarne il t^tnpo , e le forme col maesti^ del sacro 
palazzo. 

« — Addio dunque , beatissnno padre. » 

« — Anche un istante , dilettissimo figlio , anche 
un istante, soggiunse Clemente accostandosi a 
Carlo Y^, e toltasi dal collo una croce d' oro, ne alzò 
la lamina superiore , ed esponendo scoperte le reli- 
quie quivi dentro incastonate, riprese cosi : « Quando 
gr infedeli , che osano adesto insultando assediare 
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la vostra Vienna imperiale , avevano tutti tremanti 
sgombrato il s^Kdcro di Cristo, un prìncipe di Ge- 
rusalemme, un Lusignano presentò alla Santa Sede 
questo franimento preziosissimo del vero legno della 
croce , dove moriva il nostro divino Redentore, Se 
i giuramenti , che vi si fanno sopra , non si manten- 
gono, il cielo, eia terra non accolgono più cosa saora 
che basti a vincolare gli uomini tra loro. Carlo, giu- 
riamo su questo legno, bagnato dal sangue di Gesù, 
di conservare inalterabile la pace statuita tra noi. » 
« — Santità , riprese V imperatore commosso , ed 
altrove volgendo la faccia allontanava con la destra 
la santa reMquia , non vogliamo, di grazia , porre la 
colpa traverso una via , eh' dia poi non e' impedi- 
rebbe percorrere , quando la necessità ne strin- 
gesse , r utile: ne invitasse ; e inoltre noi non sa- 
remmo a condizioni pan , imperciocché voi tenete 
le chiavi di San Pietro, ocon esse la potestà di le- 
gare , e di sciogliere y mentre io non troverei in 
nessuna parte del mondo un altro papa Clemente , 
che me sciogliesse dal trattato di Bologna , come 
voi scioglieste FrancescQ P di Francia dal trat- 
tate^di Madrid (1). Non giuriamo pertanto ^ &ccìamo 
meglio \ industriamoci di manteneFe perenne 1' u- 
tile , che adesso troviamo nella scambievole unione. 
In. ogni caso io sono fermo di non giurare. » 

Ci} Ciò avvenne nel 1526, air epoca della lega santa. 

RobortMU', Ki, $59. 



-Isa- 
ii Poiìtefice tvurfaato si tacque. 
Carlo agita un campanello d'arger^. Le porte 
della sala si aprono strepitose ^ e quindi si vedono 
in due ale lunghissime dkqposti in ginocchio da una 
parte gli ufiicìali dell' imperatore , dati' altra del 
Papa , e in fondo di faccia un prelato in piedi con la 
triplice croce insegna della prosenaa del vltsario di 
Cristo. Carlo medesimo si prostrò davantia Clemente, 
e in atto di reverenza divota supplicò : 

u — Beatissimo padre , vogliate compartirci la vo* 
stra apostolica benedizione. » 

E il Papa , sollevata la destra , sussurrò la bene- 
dizione. Quali pensieri gli si avvolgessero per la 
mente Dio li sa , che li vede , ma anche noi possiamo 
dichiarare , <;be certamente npn furono di anaore. 
Però dei circonstanti taluno ne rimase intenerito 
fino alle lacrime^ — tafaltiro ne sorrise come di 
scena rappresentata valentemente da attori famo* 
si : — tutti poi si a^H^rdarono nel credere , che quei 
due potenti avevano trovato utile bastevole per di* 
ventare amici . 

E Carlo disparve ^ — le porte si chius^o : -* Cle- 
mente si trovò solo neMa stanza *, ^ allora declinato 
il capo sul cammino meditò , -^ meditò per lunghis- 
sima ora : air improvviso ^ muove , e si pone é^ 
vanti aHa sedia occupata dall' imperatore dtirante il 

colloquio : 

< 

«^ Carlo d' Austria ! ~ cominciò a dire alzando il 
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dito , o ^mprimeadolp sc^a (' angolo deila tempia 
destra , — le libertà dei comuni di Spagna , i privi- 
legi ^^Ue città dei Paesi Baasi , le prerogative degli 
Stati germaoici ti avviluppaiio dentro una rete vali^ 
dissima. Tu ti sforzi con ogni ingegoo per divorarli ; 
bada , Maestà , il tarlo rodendo si scava la tomba. 
La tua potenza non~uguagiia il tuo orgoglio , i vasti 
concetti della tua mente non posano sopra un' anima 
in i^eporzion^ rigorosa ; se pieno di forza rasso- 
migli al sole di estate , come quel sole ogni giorno 
il tuo spirito tramonta. Maestà , tu mi bai supplicato 
per ottenere dalle mie mani una corona ; ah sem^ 
plice , ohe fosti l io sarei venuto in capo al mondo 
per offirirtela; — prostrati, Maestà, inniliati, per- 
chè mi tarda importi questa corona sul capo; — io 
la circonderà di punte invisilttli , angosciose , le 
quali ti penetreranno nel cranio scompigliandoti il 
pensiero , torisandoti del conUnuo la ooscie&ia. lo 
ti adatttfò una coroina sul capo, come un collare 

* 

al collo dello schiavo ; che importa a ine di cinger^ 
tene il collo , k mano , il piede, ola testa , non per 
questo tu diventi m^iio servo della Gbiesa Romana l 
Afflrettati a prostrarti. Maestà : io m' innateerò 
tanto , quanto tu t'abbasserai, eallorchè , Maestà (l) , 
avrai baciato la polvere dei miei calzari; ti trava* 



(1) Carlo V^ fa H prteo sovraiKi, che a«nnessftiie>r orgoglio 
del suo cuore il titolo di maestà; fino a ({uel tempo i monarcbi 
iTEuropa avevana tolto quello di altezza o dì grazia. 
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glierai indariK) per dominarmi sul capo. Rendimi 
grande con la tua viltà , e in processo di tempo se 
vorrai abbattere Y idolo che tu stesso avrai fatto 
grande, non vi riuscirai , o rimarrai infranto sotto 
la sua rovina. » 



« Chi siete? Donde venite, e dove andate? » 

Con uno strido da uccello notturno gridò certa 
squallida figura , lanciandosi a guisa di gatto dal 
banco dei doganieri in mezzo alla porta di S. Stefano 
a Bologna , ed affeirando per la brìglia il cavallo di 
un uomo , cbe agli atti , e alle vesti sembrava un 
cavallara. 

Dov' egli non avesse proferito cotesto parole , non 
lo avrebbero reputato mai creatura umana. Siffatti 
sciagurati se pure uscirono di mano alla natura , ciò 
avvenne per certo neir ora del crepuscolo , verso 
notte, quando mal si discerne quello che si opera , 
e le membra spossate non si reggono dalla fatica ; 
colpa , od errore , del quale ella meriterebbe ripren- 
sione, e dovrebbe riparare coaanunenda onorevole. 

Una testa di sotto , di sopra , tutta tonda , colorita 
con la serie infinita dei gialli , e dei verdi ^ che 
presentano le mar erbe cresciute per la superficie 
delle acque corrotte, e su le mtscelto più verdi a 
cagione della barba. La frónte poi ingombra di ca- 
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pelli neri , ed irti , e qaella fronte larga , quanto 
basta per incidervi sopra la cifra dei falsar]. I suoi 
occhi, a vero dire, accennavano una scaltrezza 
intensa , ma limitata entro angustissima periferia ;— - 
scaltrezza da tagliaborse , da baratore di carte , e 
nulla più. Una testa da incutere spavento , se non 
avesse mosso a riso , -^ da mandarsi senza processo 
al patibolo , — o da presentarla a' fanciulli per 
giuoco. Le spalle aguzze , la persona rigida , e 
piegata in avanti , le braccia aperte , quasi per equi- 
librare r osceno edifizio del corpo , e le mani stese , 
perpetuamente muoventesi a queir atto che fa lo 
sparviere , o uccello altro dt rapina , quando raspa 
per ghermire; — forse la contìnua fissazione deir 
anima , — se anima può dirsi lo spirito , che dentro 
cotesti enti ramina sempre malefizj , ed insidie , — 
partecipava quel moto alle sue mani , imperciocché 
egli fosse una di quelle creature , le quali in ogni 
tempo oscillano tra la catena , il capestro , e la lapi- 
dazione del popolo inferocito , — disprezzate a un 
punto , e aborrite , — capaci di vendere trenta Cristi 
per un danaro solo; vergogna della specie alla 
quale appartengono , come un' ulcera al corpo 
umano, — qualche cosa più di un carnefice, qualche 
cosa meno di un giudice , — allora si chiamavano 
cancellieri criminali ,-^oggi cornmimaj di poUxia, 

Il cavallaro giovane», e di membra validissime 
stette alquanto in forse di rispondergli , o balestrarlo 
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venti passi lontano , pur finalmente tra sdegnoso, e 
beffardo disse : 

«•—Messere, siete voi del Gattajo, o del paese cM 
prete Gianni , ehe non conoscete r assisa del coarane 
di Fiorenza? — non vedete il giglio roaso, insegna 
della nostra repubblica ? » 

—Non so di gi0i.— Dello stato di Fionaoaak non 
conosco 9 né approvo altra insegna , che le paiUe dei 
Medici. » 

« —Sapete voi , Messere , come corre il ptoverhio 
nel nùo paese? Se non ti piace gli rinoava il fitto. 

«< -^ £h I se permettessero di fare a me i non vi 
lascierei né anche gli occhi per piangere , non che 
la bocca per proverbiare... » 

u ^«Fate una cosa , Messere : ^mite le vostre anni 
conquelledell' Imperatore, emuoveteci la guerra... 

« —Io vi &rei paura... » 

u — Ève lo credo senza giuramento, pautada 
sconciare le donne gravide... >» 

u _Gh' é questo? in.terriiippes(q)raggiiingeDdouii 
secondo cavallaro assai atteoqpato , e di a^snbiaue 
più mansuetedie) primo, ch'é qaesto,.ì|le$sere? ^ 

« — ijon si passa^ risponde il eanooKiere. » 

«— Meno fMipa più saniti, e' ce ne torneremo 
addietro,.. H 

« --Non si torna addiefa?o. » . 

^Suswam> peravventurtEìttniiti 
'*'— Cosi fosse ! » 
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«t — Dunque ?>« 

« — SoMidete^ aprite le valigie, perchè i ^\jbellicri 
le Tìsitino. » 

«:-^Dd) ! che uiaF ora scegliete a burlare, Messere : 
laseiaiene andare per la nostra via » che atamo deUa 
famìglia dei magnifici arabasciaiori spediti dalte 
^gnoria di Fior^o^a al sommo Pontefice. » 

« — Egli è ìmm per questo , eh' io vi debbo fru* 
gare. » 

«i •*-- Ma a voi che mi parete uomo di lettere , non 
dovrebbe br bisogno insegnare, come presso tutti 
i potentati della terra , il Turco incluaive , gU amba- 
sciatori , e le famiglie loro godano franebigia di 
daq , e gabelle. » 

« — Sua Santità in casa sua ha i»*omulgatQ una 
legge diversa,..» 

«— Nw sono leggi queste , che ogni principe pro- 
mulga a suo senno. Io sono veecUo del mestiere ^ 
ho accompagnato ambasciatori all' Imiperatore , al 
Crìstianisaimo » ai Viniziani , ai Pontefici , a questo 
stesso papa Cbifflenti , e nessuno fin qui mancò di 
inratioarer antica usanza d^Ia franehigia. » 

<« ^ CoBiìncieFannQ ora, » 

«*— Se voi siete ad ogni modo fermo nel vostro pro- 
posto , a noi , come &nti , non appartime conoscere 
cosa sia conveniente a ftrsi» I magnifici ambascia- 
tori ci staimo dietro di piccolo cammino y noi an- 
dremo per esali e...» 
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H — Non potete tornare indietro. » 

«—Aspetteremo» E la voce del vecchio cominciava 
a infiochirsi per ira, il volto a divampargli di fuòco. 

«e — A me tarda adempire l'obhligo mio -, non 
posso mettere indugi tra mezzo; biscia, che vi 
lasciate frugare , e subito , — e per forza. » 

« — Va , torna dal tuo signore , e digli , che se 
r ordine ti commesse, e la insolenza per significarlo, 
dimenticò poi darti la forza per eseguirlo. >• 

Queste parole profferì il giovane cavallaro Bindo 
di Marco Berardi , soprannominato il Gorzerino , e 
al punto stesso forte percosse con la mano aperta 
sul petto al cancelliere ed abbrancatoglielo quanto 
era largo , lo sollevò da terra , e con quel vigore , 
che la natura aveva posto nel suo braccio , e che 
r ira accrebbe , lo lanciò impetuosamente lontano 
da se. Descrisse il cancelliere una curva per V aria 
volando, e toccata eh' ebbe con i pie la terra, 
prese a muoverli celerissimi uno dietro 1' altro 
camminando all' indietro , finché perduto ì* equili- 
brio a braccia stese , a gambe levate, cade supino 
nel fango della via. La zimarra nera ripiegandosi 
gli si avviluppava sul capo , ond' egli quanto più si 
sforza torsi d' impaccio, tanto vi s^ intrica, e le 
vesti curiali di mota , e d' immondezza contamina. 
Amici , e nemici {Ht)rompono in altissime risa. 

Pur finalmente ai sbrogliò costui ; scomposti i 
capelli , livido , tremante di rabbia , lanciò attorno 
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uno sguardo , donde parve scaturire un getto di 
veleno. 

« Ridete eh ? prese a balbettare fissando i gabel- 
lieri. Si tolga il Demonio Y anima mia , se io non 
vi faccio gli uomini più dolenti del mondo. Yedre* 
mo un po' se riderete , quando mastro spedito vi 
acconcerà la corda attorno al collo. » 

Quindi la persona volge per parte , mentre tut- 
tavia mantiene il volto di faccia , guarda in un lato, 
mentre con i pie si dirige in un altro , siccome 
fanno le nottole, allorché volano per le tenebre 
dei cidi , e con voce baldanzosa contìnua a gri- 
dare : « Fuori , sergente Montauto , arrestateli , — 
legateli , — menateli in prigione. . . « 

£ in meno , che non si dice un amen una torma 
di uomini armati comparvero , come se fossero pio- 
vuti dai nuvoli , o scaturiti dalla terra. 

Bindo di Marco staccatasi prestamente la daga 
dal fianco , la trasse fuori , e il fodero gettato per 
terra , esclama : 

« Fò voto a Dio , che chiunque di tanto è ardito 
da muovere un passo oltre quel fodero , lo stendo 
morto ai miei piedi . » 

E fieramente turbato si pone in atto da eseguire 
la minaccia. 

«< Ah 1 per questa volta monna Lessandra non 
rivedrà più la faccia del suo marito , nò la Dianora 
bella la faccia di suo padre , » sussurrò sommesso il 
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vecchio cavallaro passandosi una mano sopra la 
fronte. 

Intanto il sergente Montauto, senza panlo ba- 
dare alle parole di Bindo calatasi giù dalle ^afle 
una partigiana, la spinse contra il fianco destro del 
giovane, e già stava per ferirlo , e lo avrebbe ucciso 
di certo, se il campagno lo soccorrendo in buon 
punto non avesse con un colpo di daga tagliato 
meglio che un palmo dell' asta della partigiana , e 
subito dopo con quanta aveva di voce nella gola 
gridava : 

^c Che modi sono eglino questi , signor sdente? 
Dove avete appresa la milizia? Da quando in quasi 
è mteso dire , che venti uomini armati di partigiane 
non adontino assalire due uomini armati soltanto di 
daga?» 

E Bindo inferocito nel medesimo tempo anche 
più forte gridava : 

« Marrani ! Poltroni ! Yenite oltre , che Dio vi 
mandi il mal giorno , e il mal' anno ; — vi nK)strerò 
ben io , che le vostre partigiane s<»io di paglia. » 

tt — O Bindo , per la testa di S. Giovanni BatlisUi, 
frena un pò cotesta lingua , se ami riportate te tue 
ossa a casa.. . » 

u — Berrovieri del Papa ! Scherani da galea !... » 

«— Deh ! Bindo» ci ammazieraono qui come cani, 
né tu potrai difendere la diietta tua patria... » 

E Bindo fatto aenoo alle uUime parole ai tacque. 
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li canceUiere salito di nuoto sul banco dei do- 
ganieri non cessava un istante dal replicare : « Am- 
mazza ^ ammazza ! >» 

Il sergente Mcnutauto un poco atterrito dal colpo 
del vecchio, un poco trattenuto dalla vergogna, non 
ardiva di stringere più da vicino i cavallari. 

In questa il popolo si spingeva , si urtava , si af- 
follava, a mano a mano spazzio maggiore di terreno 
occupava , come un serpente tocco dal calore del 
sole distende le terrìbili spire , e strìscia maestoso 
pei campi; — curìoso, anelante domandava e 
ehi fossero—- a che venissero — perchè ii mo- 
lestassero. 

Fra mezzo al popolo si erano intanto insinuati gli 
oscuri agenti dell' autorità sospettosa , spie , sbirri , 
e uomini altri siffatti , pessimi vermi di società pu- 
trefatta'; e ad ogni domanda rispondevano un in- 
ganno , ad ogni fatto apparecchiavano una insidia , 
i più clamorosi notavano , ed attendevano il destro 
di legarli , e condurli ai bargello. 

li popolo deluso gridava : « Dalli ! dalli ! Che sono 
contraMsandierì ; -^ vennero ad appicare i cedoloni 
in vituperio di sua Beatitudine , e di sua Maestà 
cesarea \ -— hanno portato veleno per attossicare il 
Papa , r Imperatore, e i baroni; dentro le costoro 
valigie e' è il fuoco infernale , e' è la scomunica , 
e infamie altre cotaii. » 

Ma la ragione air improvviso balenando sulF 
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anima del popolo, gli dimostra apertamente la 
frode ; — i contrabbandieri non si accostano di 
bel giorno alle dogane^ il veleno non è cosa da por 
tarsi in valigie ^ — • il fuoco nemmeno ; né si sco- 
munica il Papa; — e allora vergognando taceva. 

Per somma infelicità di questa nostra umana na- 
tura la ragione illuminando V anima del popolo , a 
modo di baleno , dura poco , sicché presto ricade 
nella ignoranza , e nel furore , miserabili malattie , 
e non le sole , né le più turpi , le quali con dolcezza 
dei suoi oppressori lo tengono del continuo trava- 
gliato; — onde di nuovo più fieramente che mai 
il popolo prorompeva : « Giù le valigie ! Aprite le va- 
ligie! Vogliamo vedere quello che sta chiuso nelle 
valigie ! Le valigie ! le valigie ! » 

E negl' intervalli la voce del cancelliere , come lo 
strido deir uccello dal sinistro augurio ripeteva : 
•« Ammazza ! amazza! » 

I cavallari fermi nel proposito di non si lasciare 
manomettere, se ne stavano apparecchiati a morire 
non senza vendetta. 

II Montauto dall' universale consenso del popolo 
imbaldanzito usciva dalla sua prima esitanza , e co- 
mandava ai soldati aU)assassero le pertigiane, e 
quei due ostinati investissero. 

Sangue italiano é per versarsi , e da mani ita- 
liane sopra terra italiana. 
t' Gli ambasciatori ! » 
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Udita appena questa voce il popolo , secondo il 
suo costume , si volge ai nuovi venuti , come a per- 
sonaggi sopraggiunti in buon tempo a rendere più 
complicato il dramma. I soldati sospendono V as- 
salto ^ rimangono tutti ansiosamente aspettando ciò 
che stava per nascere. . 

Ed invero onorevoli di fanti , e paliafreni i magni- 
fici ambasciatori della repubblica fiorentina si ac- 
costano ', — vestiti di lacchi di panno vermiglio, co' 
cappucci di colore più cupo, e i lunghi becchetti 
avviluppati intorno al collo in molto maestosa ma- 
niera^ ^ uomini di grave sembianza , contegnosi, 
e severi , siccome conveniva a cittadini di città li- 
bera usi a obbedire alla legge soltanto , e da loro 
stessi proposta e approvata. 

E poi li seguitava una bellissima accompagna- 
tura di giovani , i quali per vaghezza di vedere la 
incoronazione dell' Imperatore quivi erano tratti , e 
per godersi delle feste , imperciocché le pubbliche 
calamità , invece di trattenere gli uomini da simili 
passatempi , li rendono anzi molto più vogliosi di 
prima , al naturale talento aggiungendosi il biso- 
gno di sollevare V animo dai presenti fastidj. 

Si aperse spontanea Y onda del popolo, accolse 
dentro di sé i sopravvenuti , e loro si richiuse fra- 
gorosa di dietro. 

Procedendo di alquanto spazio prima degli altri 
un ambasciatore , che sembrava il meglio autore- 
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Tole y fisBÒ di uno sguaitlo bieco i oavaUari , e senza 
nessuna cosa domandare , sema nessuna riqposU 
attendere , comandò : 

« Riponete le daghe. » 

E poi volgendosi at Montauto riprese : « Sol- 
dato , perchè assalite la nostra (Ciniglia ? » 

« — Magniflco ed onorando signore , io non lo 
so... » 

«^£ senza saperela cagione voi «ravatesul punto 
di spengere due uomini... dne cristiani!... » 

«—In verità , signore , noi altri soldati facciamo 
sempre cosi. Per ammatzàr gente non è necessario 
saperne le ragioni e le cagioni. Se a voi piace cono- 
scere più oltre , domandatene qui al mastro doga- 
niere... » 

« Che mastro , o che non mastro ! interruppe il 
cancelliere , il quale , nel considerare come nessun 
conto si fiieesse dì lui , tutto si scontorceva di rab* 
bia. — Io ho dato i' ordine, ed io intendo eh' e' 
venga eseguito subito. — Subito , frugateli ^ vi co^ 
mando... » 

Ma il popolo y che aveva preso un tal quale diietto 
alle parole del personaggio , percosso ancora da un 
certo ribrezzo da quello strido increscioso, i^am- 
mento le sevizie del cancelliere uso a infierire con<^ 
tro di lui ', e prevalendosi dell' occasicme di qMven- 
tare chi tanto spesso lo empiva di terrore , voltò 
l' immenso suo ^capo , terribile per mulo i^odà , -t^ 
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p«r mille bocche , — e Io interruppe a. saa posta ur- 
biìdo : 

« Sta cheto , ribaldo ! » 

£ il cancelliere umiliato , dimesse Jo sguardo, si 
morse le labbra , e sospirò : — ma quando rialzando 
gli occhi gli venne fotto di vedere da lontano disse- 
gnarsi neli' orizzonte la cima delle forche , si fregò 
le mani , e «issurrò commosso >, come il devoto che 
recita la sua orazione : « Là ti aspetto , ^-^ e si tac- 
que. ». 

« Mastro , vorreste o sapreste voi dirmi la ca- 
gione di questo trambusto ? » continua , appena 
gliene fti dato luogo, l'ambasciatore, dirigendola 
favella al doganiere. 

«—Magnifico ed onorando Messere , sua Santità il 
sommo'Pontefice ci ha fatto, non è molto, signifi- 
care il comando di sostenervi, e guardarvi diligen- 
temente nelle valigie : i vostri cavallari si sono op- 
posti armata mano , e ser Manetta cancelliere del 
Potestà ha chiamato la mihzia per . costringerli a 
forza. » 

« — Guardare nelle nostre valigie! Ciò è fuori di 
ogni solito, e contro la convenienza. Ci credete voi 
forse frodatori di gabelle? » 

« — Io vi ho in pregio di persona onorata e dab- 
Taene y ma voi intendete, Messere, che noi siamo 
servitori, e ci tocca obbedire alle voglie del pa- 
drone. » 

I, 7 



« -— Orsù, vediamo se troverò io il mododi 
conciare questa bisogna. Immaginate pure le nosti^ 
valigie piene di mercanzia gravata di gabella , qual 
volete maggiore ; ed io vi pagherò il dazio a prezzo 
di tariffa. » 

N É giusto! il popolo interrompeva : -r- è gi«r 
sto! » 

Allora le spie raddoppiavano gli sfoici , e incita- 
vano or questo or quello : « Nò , vogliamo ve* 
dere : — qui dentro gatta ci cova. — Ve lo aveva 
assicurato pur dianzi , che portano veleno? — ve- 
dete come s' ingegnano a non mostrar le vali- 
gie , e non Etne quare; — ci hanno il veleno, il ve* 
leno... » 

Eil povero popolo traviato urlava di nuovo : » To- 
gliamo vedere ! Vogliamo vedece ! Ci hanno dentro 
il veleno. >» 

L' ambasciatore fiorentino turbato da cotesto 
sdiiamazzo sdoise con atti sdegnosi la sua valigia 
dalle groppe del pallafreno ^ e la gettando ai pie(U 
del doganiere esclamò : 

« Guardale. ! » 

Il popolo urtaxidosi , in punta di piedi, Tuno con 
le tnani su le spalle dell' altro , tutto occhi , tutto 
orecchi , a ooUo teso , a bocca aperta st^ttQ a vedere 
cosa contenes^ la valigia dell' ainbasciatore. 

Il dogaqiere vi stese sopra le mani , e profferite 
che ebbe cosi presto presto , come per uso , le parola : 
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« Mi duole recarvi dispiacere, » scioglie le fibbie, e 
ne trae ftiori : -^ 

« — Un lucco di panno vermiglio ! >* 

E il popolo : 

« Povere vesti sono coleste! I baroni spagnuoli 
e tedeschi le costumano d'oro e di seta. » 

£ un vecchio del popolo : 

« Ma se le fimno co' nostri danari. » 

« -^ Due farsetti di rascia cremesina , e un cap- 
puccio. » 

E il popolo ! 

« I baroni li portano di velluto, e di broccato j 
con belle piume, e fermagli, e medaglie, che co^ 
stano un tesoro. » 

E il vecchio : 

« Si , a noi un tesoro : -*- ai banmi la violenza per 
rubarlo. » 

« — Una borsa piena di fiorini ! 

E il popolo : 

«Oh!» 

E il vecchio Petronio : 

« Nei fornimenti dei baroni spagnuoli e tedeschi 
bene avreste trovato la borsa, ^ma vuota, per 
rì^npirla dei tuoi ducati , pq)olo bestia, che sei; » 

H -.. Ha ragione Petronio ! Viva il vecchio Petro- 
nio ! Viva ! » 

Continua la visita del primo ambasciatore ; poi 
vennero con uguale difigenza frugati gli altri , e la 
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lamiglia loro, e T accompagnatura , nella quale si 
trovò Benedetto Yarcbi scrittore della storia dei 
tempi presenti. Rimaneva di tanti un uomo solo ^ 
Guglielmo Rucellai , il quale anch' esso aveva se- 
guitato gli ambasciatori per godersi le feste della 
incoronazione, giovane di piacevolissima compa-» 
gnia, socievole se altri fu mai, grande amico del 
buon vino, quando ne trovava, accomodandosi 
anche al tristo se non poteva averlo migliore : e la 
sera precedente alla osteria tanto ne aveva bevuto 
alla salute della libertà, tanto alla salute della patria , 
4el marzocco, della Signoria, del giglio, eceelera , 
come dicono i notari , che alla fine fu forza iH^nderlo 
in quattro , e gettarlo sul letto. — Ora ei se ne stava 
intronato dalla ebbrezza non bene svanita, né aveva 
potuto comprendere ancora la cagione di quel rovi* 
nio , quando il doganiere lo scosse dicendogli : 

« A voi, messere? »> 

t< — Oh che e' è egli?» 

« — La valigia ! » 

» — Basta che mi lasciate la vita ,— per la valigia. . . 
o ne faremo un' altra, o ne faremo a meno... » 

Il doganiere apre, fruga, e : « Ch'è questo? — 

Un rocchetto i . . . due. . . dieci ! — Al frodo ! al frodo ! 

il messere ha la valigia piena di rocchetti di oro 

filato e tirato...» 
'- «Davvero! esclamava il RuoéUai fregandosi gli 

occhi : — chi diacine ce lì ha messi ? p 
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Luigi Soderini ambasciatore percosse la spalla a 
messere Andreuolo Niccolini , altro ambasciatore , e 
gli disse : 

« Qaesto è il caso della coppa nel sacco di Benia-* 
minot » 
E messere Andreuolo a lui di rimando : 
« Certo si , ma non con la intenzione di Giù* 
seppe. » 

Però il popolo ingannato senza pot mente che 
lieve sarebbe stata la gabella frodata , e che non 
potevano supporsi capaci , personaggi di ogni bene 
della fortuna largamente forniti , di siffatta bassezza, 
proruppe : 

« Oh ! vedi ve* i dabbene ambasciatori -, — e' ven* 
néro a frodare la gabella al Papa ! Alla riviera i con- 
traUMindieri ! alla riviera ! » 

E qui seguivano , schiamazzi , scherni ^ e voci 
disoneste. 

Il capo , che sembrava , dell' ambascerìa fli visto 
impallidire ; subito dopo gii si accesero le guancie , 
impose con la destra silenzio al popolo, con la 
manca » tolse in atto sdegnoso il cappuccio. — E 
quel suo volto comparve venerabile alle turbe ; — 
invero malinconico , pieno di dignità ^ — forse an^ 
ebe di grandezza. Dove poi si considerasse sottil- 
mente , piuttosto che una dimostrazione accennava 
una memoria di grandezza ; tipo generoso in ori- 
gine^ tralignato quindi per tempo > o per avvieen- 
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dare di generazioni ; •*-- pareva un getto ricavalo da 
forme sublimi y ma per uso conminto. — La flai»- 
ma del genio guizzò intomo a quella fronte , a guisa 
del fuoco fiituo suir orlo dei «^Icri , — non vi 
posò , come lo spirito sul capo degli Apostoli nd 
• giorno della Pentecoste, li popolo /il quale non sa 
tanto addentro discernere, rimase percosso dalla 
nobile sembianza. 

Egli spingendo oltre il paUafreno, ad alta voce 
esclamò: 

« Chiunque di voi nacque Italiano, saprà chi fosse 
Piero Capponi ! CNra chi fra voi vorrà credere che 
io suo legittimo figliuolo , io Niccolò Capponi venga 
a frodar la gabella a un papa dei Medici ? » 

Per avventura il Montauto , tra le bande della 
repubblica fiorentina militando, non solo aveva 
conosciuto r illustre cittadino Piero Caiani , ma 
essendo a campo seco lui sotto il castello di Soiana, 
lo sorresse ferito a morte nelle sue braccia \ onde 
a quel suono adesso senti commuoversi le vìscere : 
e tocco da reverenza e da stupore si trasse indietro 
dìinando la persona. I soldati imitando quel moto, 
ai scostano anch' essi : e agli ambasciatori fu IMtA 
abilità di procedere liberamente per la via. 

Il popdk> mutando subito affetto , inalza al cielo 
ehi volle gettare alla riviera poc' anzi , e grida : 

« yiva Piero Capponi ! Viva Fiorenza ! » 

I quali applausi crebbero poi air infimto , quando 
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Niccolò Capponi e suoi, compagni messa mano alla 
borsa gli gettarono dei pugni di ducati : — non eb- 
bero finalmente più modo , allorché ^scavalcati alla 

« 

prima chiesa che loro si offerse davanti , gli amba- 
sciatori molto devotamente si recarono a ringraziare 
INO del passato peri(K)lo, e fatto chiamare a sé il 
rettore gii consegnavano certa somma di danari ^ 
affinché provvedesse di convenevole dote due delle 
più povere fanciulle della cura. 



>i 
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NOTE. 

« 

(a) Filippa il Bello mercè T'opera , e i consigli di Ma- 
sciatto Francesi cavaliere fiorentino, e di Sciarra Colonna 
barone romano prese Bonifazio YIIF papa in Alagna. In- 
vano questo pontefice vestì gli abiti sacerdotali, si pose 
maestosamente a sedere sol trono ; eh' ebbe a soffrire i più 
crudeli oltraggi. Sciarra con la mano coperta dal guanto di 
ferro lo percosse sul volto. — Onde V Alighieri esponendo 
quel caso scriveva : 

Perchè meo pala II && lliitnro e 11 fattoi 

Veggio in Alagna entrar lo flordallM, 

E nel Tlcarlo sao Cristo esser catto. 
Yegglolo on' altra volta esaer deriso , 

Veggio rianoTeUar r aceto e 11 fiele, 

B tra Tiri ladron esser anciso. 

turgat,, e. ai^ 

Il popolo di Alagna, che prima aveva tenuto mano alla 
sua cattività, lo liberò il terzo giorno : nondimeno fu tanto 
lo sdegno concepito, che fra brevi giorni morì come arrab- 
biato , e fu adempita la profezìa di Celestino , il quale disse 
eh' egli entrerebbe nel pontificato come una volpe, vi- 
vrebbe come un iione, e morrebbe come un cane. 

Villani, Sfor,, e. 8, 

(b) Alessandro dei Medici , scrive Lorenzino dei Medici, 
fu figlio di Lorenzo duca d' Urbino, e della moglie di un 
vetturale nativa di Colle Vecchio, serva nata in casa dei 
Medici : aggiunge che Alessandro lo fece avvelenare , per- 
che i fuorusciti disegnavano torla da casa , dove lavorava 
la terra , per menarla a Napoli, e mostrarla all' Imperatore, 
onde vedesse da chi fosse nato colui il quale ei comportava 
che comandasse Fiorenza. (V. Apolog. di Loreii. dei Me- 
dici. ) Scipione Ammirato, Sior. , 1. ^0, dice avere ricavato 
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da Cosimo T, che Alessandro era^ figlio di Clemente VU", 
e di una schiava affricana; — il suo colore oscuro, aggiunge 
il Roscoe nella Vita di Lorenzo il Magnifico ^ t, 4, 
capelli ricciuti, le labbra tumide accrescono probabi- 
lità al racconto per parte dell« madre; e per quella del 
padre la predilezione che questi gli ebbe sopra il cardi- 
nale Ippolito^ 
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CAPITOLO QUARTO. 



V 



6luDta r aquila al aldo, ond* ella oscio 
Potriate dir. Tinta la terra e r onde : 
Signor quant* il eoi rode è voelro , e mio 

àmiiB&L Caro, Sonetto 
a cm'h r. 



Voi Io vedete! I potenti della terra si cingono 
una corona di punte per avvertire i popoli , eh' e- 
glino intendono lacerare e ferire. Alcuni di loro^ 
non so bene se io mi dica meno perfidi o più cauti, 
cuoprirono ipocritamente queste punte, chi con 
perle , come i conti , chi con gigli , come i re , chi 
con fronde di alloro , come gli imperatori , ed altri 
non pochi. Però badate, per esser coperte le punte 
non cambiano natura ^ la tigre ha facoltà di ren- 
dere la sua branca gentile , quanto la mano di una 
vergine. Ma se un giorno le punte volgendosi nella 
jiesta di chi cinge corona , restituisisero a costoro il 
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male che fecero altrui , se condizione di chi ianela 
portarla (base di averne le punte confitte nel cra- 
nio ^ credetQ voi che si troverebbe pur uno il quale 
vedesse sostehere appartenergli per diritto divino? 
E non pertanto^ se a sifTàtti martirj non fossero 
serbati dilla etema giustizia i tormentatori dei. 
popoli, gli uomini lancerebbero contro il firma- 
mento tale un grido , che farebbe impallidire le 
stelle, tremare gli angioli nei loro sogli dorati, 
sospendere la ineflhbile armonia delle sfere ... gli 
uomini urlerebbero : — il Creatore è un tiranno ! 

Io per me penso esistere nel mondo enti di cosi 
strana natura , i quali invidiano il trono a Lucifero, 
quantunque di fuoco , i quali con animo lieto strin- 
gerebbero per scettro anche uno Stinco della pro- 
pria madre -, e perchè nò? Fu ambito il regno , dove 
i prineipi a cingevano te tempia con una corona di 
spine, e i cSsoendeati di 6ofR*edo Buglione non ab- 
bandonaiono Gerusalemme se prima non vennero 
caeeiali dalla lancia ottomanna. 

Corona di ferro ! poiché a guisa di Olla ed Olifoa , 
le infami meretrici ^ vedute dal profeta Ezeehtel- 
lo (1), li lasciasti stuprare dd contattò Straniero , 
possi un giorno , priva di gemme , sozza ài fango, 
essere adattata per collare al collo di uno schiavo ! 
—Tu sei stata infedele alle teste italiane-, tu hai vo- 
ci) G. 23. 



latadicapo in capo^ come femmina rotta aOa libi- 
dine insanisce negli abbracciamenti vituperosi ; tu 
ti sei data a chi ti ha voluto prendere. . . però quando 
i popoli italiani risorgeranno alia vita di gloria , 
nessuno vorrà del tuo ferro per fàlAricarsene un 
pugnale, tutti rifiuteranno il tuo òro pèrcompotr*' 
sene l' elsa della spada. 

Ah sacerdoti ! — E voi che la prometteste alio 
stranijero , e voi che faceste innanzi all' occhio di 
lui corruscare il lume delle sue gemme y come un- 
sorriso di donna ^ e voi che glie la poneste sul capo 
nel modo che altri spingerebbe la feomiina compra- 
ta nel talamo del lascivo... come^vi chiamerete voi ? 
La mia favella ha un nome per voi , ma le mie lab- 
bra non osano profferire l' oltraggio che avete le 

mille volte meritato. 

Da Desiderio perduta, voi ladonaste à Carlcmiagno 
Francese ^ poi agli Ottoni Alemanni, poi a Bavari , 
poi a casa Lucemburgo , poi a casa Hohenstauffen ; 
quindi la profferiste a Inglesi! di nuovo a Francesi, 
poi a casa di Hapsbourg , poco prima se la conte- 
sero Francesco di Francia , Carlo di Spagna : — 
Federigo di Sassonia la ricusò (1) , e tu adesso aneli, 
o QkTÌò di Gand, un diadema , che altri raccolse 
un mojoiento , è subito dopo gittò via come cosa 
indegna di occupare il suo pensièro. Egli ^be dal 

(1) Robertson, Sisroondi, ecc. 
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posteri il nome di sapiente , ^--per te quello di stolto 
è troppo poco. 

£ la stella della tua casa ricambiò con le gemme 
di qudla corona un sorriso di luce per un tempo 
assai lungo ; poi la fortuna stese la mano , e disse : 
Basta. 

Comparve nel cielo un' altra stella , che vinse la 
tua; venne sulla terra un fatale destinato a far V ul- 
tima prova se la tirannide potesse durare tra gli 
ucHnini splendida di gloria e di potenza , con l' ale 
del genio alle spalle; — la tirannide di Napoleone : 
— i popoli hanno divelto la terra dagli artigli dcdla 
sua aquila vittoriosa : quale altra tirannide pu6 
adesso aver vita nel noòndo? Se il leone non ha 
potuto regnare , domineranno i lupi? Egli cacciò le 
mani nelle chiome agli antichi tiranni , e tolse a un 
punto il sonno dagli occhi , e la corona dalle teste 
di loro : — oh ! com' è miserabile cosa un re senza 
corona ! meno lo sarebbe senza senno : — in questo 
modo muoverebbe la nostra compassione , — in 
quell' altro eccita il nostro riso : egli tolse loro le 
corone , e le gettò dai balconi della sua reggia ai 
parenti , ai compagni della sua fortuna , in quella 
guisa che un cavaliere novello sparge pugni di mo- 
nete alla plebe in segno di larghezza. 

Te poi corona di ferro , non volledonare il fatale, 
e chiamò il sacerdote a imporgliela sul capo. II 
sacerdote si mosse a dargliela , imperciocché egli 



potesse prendersela, ma quando si accostò tU' al- 
tare , e il sacerdote cominciò le sue preghiere » egli 
impaziente vi stese sopra le mani poderose , e dase 
stesso se ne cinse le temine ; allora il sacerdozio fbbe 
uno sfregio nella bccia y il quale ormai non van*anno 
a cuoprire né benda di tiara , né lembo di manto 
pontificio; sfregio, che sembra una sentenza di 
^lorte incìsa con un ferro rovente sopra la carne; 
e tu saresti già morto , o sacerdozio , se alzando un 
grido di terrore altri ncm veniva a soccorrerti. Qual 
soccorso però I Per impedire la tua caduta essi ti 
hanno posto ai fianchi due lancie per puntelli. — 
Ora che cosa hai tu fatto? Ti sei proemiato una 
lunga e dolorosa agonia , tu hai voluto funestare le 
genti con lo spettacolo schifoso della tua deorepì-^ 
tezza. 

Ma se il sacerdote, quando il guerriero fatale 
oltraggiò l' altare , avesse avuta la convinzione dei 
sublime suo ufficio , dove bene avesse sentito sé 
essere vicario di Dio in questa terra , gli avr^be 
ritolta la corona ra(4ta, e la roiopendo sopra i 
gradini dell' altare avrebbe detto : — Ecco io la 
spezzo, perchè tu la cingi alla tirannide dei popoli; 
--* umiliati , pugno di polvere , davanti al Dio che 
cancella le intere generazioni col cenno del soprao* 
ciglio, che solleva alitando un turbine di mondi y— 
e dov' egli ti avesse resistito tu avresti levata al cielo 
la destra, e Dio l' avrebbe annata dei suoi fìilmiai. 



Adesso il Gido V ha ridonata alla tua casa , Carlo 
di Gand^ — ma per quanto? — Poiché nel libro 
del destino non è dato penetrare , come nel librò 
della speranza , io abbandono il presente, e il fu- 
turo , e ritorno nel tempo passato. 

Già ve r ho detto : un giorno A apparecchia ne* 
gli anni , che Carlo vorrà liberarsi il capo da quel 
dolore di corona ; — ora l' anelito dell' amante, che 
per la prima volta aspetta la faccia desiata della sua 
donna , è troppo poca passione per paragonarla a 
qudla che agita Carlo. 

Contemplatelo nella sala del suo palazzo, corre 
più che non cammina da un lato all' altro, facendo 
sibilare per Y aria violentemente commossa la ve$te 
grave di oro tessuto , e di genune ^ talvolta si ferma 
davanti uno specchio di argento, e la mano ponen- 
do sopra le chiome sospira : « Oh ! quanto mi tarda 
averle coronate. . . — Ferdinando mi aspetta ; Lutero 
e Maometto minacciano la mia stella.. w £airiii>* 
provviso volgendosi verso un cavaliere , il quale 
presso al balcone con un telescopio alla mano pa« 
reva speculasse il firmamento , gridava : — Or 
dunque, Cornelio > il tempo buono viene, o noà 
viene? 
« — Divo Cesare , non è anche V ora. »• 

E Carlo riprendeva a passeggiare agitato, e mor» 
morava : — Che questo sia il giorno più fausto 
della mia vita^ non può revocarsi in dubbio : — 



in questo nacqai... in questo vinsi a Pavia... in 
questo prenderò le corona reale e imperiale (1). 
Apostolo S. Matteo tra tutti i santi del paradiso un 
buon consiglio concepisti davvero , quando pr^i- 
desti a proteggere V augusta mia vita... tosto eh* io 
abbia danari ti farò cisellare un altare , e sei cande- 
labri d' oro... E cosi continuava. 

Cornelio Enrico Agrippa esercitava presso di 
Carlo r ufficio di astrologo-, ed egli ora lo aveva 
caro, oralo rampognava e scherniva*, ma Y astro- 
logo, il quale troppo bene sapeva prendere il destro, 
nei giorni di favore gli estorceva in si gran copia 
dignità e danari da consolarsi negli altri dell' oblio ; 
e i modi di lui verso il suo reale padrone sentivano 
a un punto dello schiavo e del tiranno *, se ruggiva 
il leone , ed egli blando , di parole carrezzevoli , 
curvo col dorso -, se invece esitava , ed egli superbo, 
rigido di persona , con la voce tuonante. Non vestiva 
gii zimarra bruna , né intomo ai fianchi stringeva 
una cintura rabescata con i segni dello zodiaco , 
squallida la barba , i capelli scomposti , come gli 
altri suoi fratelli; al contràrio, abbigliate le membra 
di bei drappi di seta alla foggia di Spagna, col col- 
larino bianchissimo , arme , e croce da cavaliere ; 
a vedersi leggiadro. L' età sua o giungeva appena 
aiquarant' anni, o di poco li passava, di sembianze 

(1} Goni. Agrìppa; Guicciardini. 



— 161 — 

aiCguté , di colore ttlivigno , i capelli luòidi e neri ^ 
gli occhi più nm , e del continuo agitati ; le labbra 
tumide e accese, tremanti. in unperp^uo sorriso^ 
il quale di leggieri siconvertiva in un altissimo ri- 
so , ed allora gli si scuoprivano i denti, e gran parte 
delle gengive, — siccome avviene a tutti gii animali 
che appartengono alla specie delle scimmie, quando 
viene lor fatto di schiudere la bocca. 

Tal fu Cornelio Agrippa ^ e di natura maligno si 
compiaceva adesso di fare scontare a Carlo con le 
torture dell* ambizione il disprezzo di cui lo avvi- 
liva sovente. Appena ndr inquieto suo moto gli 
volgeva le spalle, egli staccando V occhio dal ter 
lescopio guardava dietro il divo Cesare , e scrol- 
lando il capo diceva t 

« Povera» creta ! >» 

<c Cornelio & che si operi presto la congiunzime 
dei pianeti , proruppe Carlo percuotendo dei piedi 
il pavimento. » 

« — Sacra Maestà , io contem{do , non muovo le 
sfere: Però V ora si avvicina : imiei occhi sono abba- 
gliati dall' osservare Io splendore della vostra stella ; 
io non ne posso più sull' anima del mio cane 
figlitelo (1). » 

w — Non bestemmiare , marrano , o ti consegno 

(1) Agrippa teneva sempre seco un cane nero, a cui arreva 
imposto il nome di figliuolo. Alcuni sostenevano fosse il suo de- 
monio familiare. Alla fine dell' opuscolo de duplici incoronch* 
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mttti e piedi legati «1 Papa nostro sigtiore... Perchè 
deponi il telescopio? Yieni qua, non temere, odo 
buon Cornelio ; toma a gnardare.. . . esamina bene. . . 
nota la congiunzione, la casa, e il sembiante dei 
pianeti... » 

« — O Zoroastro glorioso ! rispose Y Agrippa , la* 
sciandosi andare sopra una sedia a braock aperte, o 
come bo io a fare ? Voi mi volete cieco ad (^ni Aioda. » 

« -^Cavaliere Agrippa, accettate di presente qi:fòsti 
cento ducati per comperarvi del tafTettè verde da 
asciugarvi gli occhi , — fin qui noi siamo re sol* 
tanto ^ domani diventati imperatore , avrete dono 
impmale. » 

« — Meglio è perder la luce nel contemplare la 
vostra stella , che acquistarla nel guardarne alcun' 
altra,.. Io mi ripongo all' opera. » 

« — Cornelio , dimmi , ma dov' è questa stella 
che tu aflEermi mia ? Io ci credo senz' averla mai 
veduta... » 

< — E die importa vedere per avw fede? Dio 
vedeste voi mai ? >» 

« — Non lo vidi , sibbene lo sento. » 

« — E gi* influssi della stella non sentite voi ? Qà 
vi fece eleggere re dei Romani a preferenza del Cri*; 



tione scrttto da Cornelio Agrippa, e da cnl abbiamo tratto molti 
particolari intorno alia Incoronazione di Carlo Y*^, si leggono 
epigrammi ed epItaQ composti da yaxl autori in lode dà queste 
«ane. 
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stiaiiissìmo? Chi rese le armi vostre fortunate? Ehi 
vi mena davanti un pontefice umiliato ? » 

« ^ Ma mostrami la stella : io voglio vederla... » 

«( — Accostatevi , Maestà, guardate alla direzione 
del mìo indice , sopra la croce del campanile di 
S. Francesco ; alzate gli occhi , piegateli a destra in 
quella [daga del cielo... >» 

« — Non vedo... non vedo nulla. « 

« — Aguzzate lo sguardo... tendete le ciglia... 
là. . . colà. . . la vedete voi ? » 

« — Ahimè ! esclamò Carlo con ambe le mani 
Cttoprendosi gli occhi , io vedo. . . io ho sentito il do^ 
loro di mille spade , che mi pungessero le pupille » 
— un milione di atomi luminosi , una vertigine di 
fuoco... » 

« — Or dunque pensate , se io possa o no soste- 
nere il lume della vostra stella... » 

« — Non importa... guarda... non istancarti di 
contemplare; io ti darò una duchea... un princi- 
pato... ma guarda « E tuttavia le mani soprappo- 
nendo agli occhi tornò a camminare di su e di già 
per r aula reale. 

Cornelio Agrippa fissandolo dietro , e con quelle 
sue labbra aperte malignamente sorridendo, mor- 
morò : « Vedi ve' che teste da portar corona ! Un 
accensione di sangue cagionata dallo sforzo degli 
organi visivi egli scambiava in ispkndore di stelle. . , 
ah! » 
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« Agrìppa ! esclama Carlo ^ calmata che fu là do- 
glia delle sue pupille , io voglio anche una volta 
veder la mia stella; -^ Additamela-, io voglio... » 

« — Silenzio ! Ecco la mirifica congiunzione suc- 
cede ; — ' adesso si opera il portento dei cieli; il ci- 
clo della stella austriaca è compito : dapprima lam- 
biva rasentando Saturno... apportatore per essere 
frigido e uliginoso , di infirmità corpòree , cdme chi- 
ragra ^ podagra , e idropisia... » 

Qui Carlo trasse un gemito, perocché una cru- 
dele podagra spesso lo tormentasse^ e gli facesse 
rildowenire che apparteneva alla terra. — Possano 
i re non avere mai col mondo vincolo meno doto^ 
roso di questo ! 

« Poi si spiccò , continuava Agrippa , dal pia-> 
neta di Saturno , e a modo di ninfa , che corre co' 
capelli sparsi lungo la riviera , trapassò gran parte 
di cielo spandendo lontano il fulgore dei suoi raggi ; 
si fermò alquanto nella casa di Marte , il quale l' ac^ 
colse nella guisa che si ricevono gli ospiti augusti, 
quinci si rimosse tendendo alla stella di Giove , 
r assunse, si ricambiarono un bacio di luce ^ ed ecco 
quella parte del firmamento ormai apparirà più 
chiara agli occhi mortali pei due astri fratelli. --^ 
O Cesare augusto > divo , fortunatissimo , concedi 
oh' io primo mi prostri ai tuoi piedi. Dopo Dio chi 
più potente di te? Il mio cuore , come una tazza di 
soverchio piena , non può contenere la sua gioia ; i 



miei occhi sono costretti a piangere lacrime dolcts^ 
sime di tenerezza... » e prostrato abbracciava lé'gi- 
nocchia di Carlo. 

: Stava per profiTerire più parole assai , quando Carlo 
prese ad esclamare : 

fn Sento r influsso della mia stella. — Che in pa- 
radiso un' apostolo avesse cura speciale della nostra 
sacra persona sapevamo;— che nel cielo girassero 
pianeti a noi propizj , non ignoravamo*, grandi cose 
abbiam fatto, più grandi ne feremo in seguito. Con* 
quistato che avremo il mondo , chi e' insegnerà la 
via di arrivare agli astri del firmamento ? » 

CcMnelio Agrippa steso ai piedi di lui pensava :-**- 
sta lieto , Carlo , con due dita di lama di Cordova 
tu potrai fare un assai lungo viaggio : 

« Che indugio è questo? I miei momenti sono 
secoli per gli altri: ogni istante della imperiale 
nostra vita contiene il destino di cento genera- 
zioni. — Che fa egli questo neghittoso di Papa ? 
s' egli non iste pronto ai nostri cenni noi lo riman- 
deremo , come un sctvo diventato vecchio... : — e 
cosi favellando alzò i piedi per balzare , sicché fòrte 
percosse con uno nella bocca all' Agrippa , e poi 
correndo ad afferrare un campanello lo scosse vio- 
lentemente a più riprese. 

' Cornelio sorgendo , e con la mano tentandosi le 
labbra per vedere , se lo avesse ferito , mormorava 
rabbioso: Cane di Fiammingo, tu paghi le verità 



48i re , — - itopiccando ehi te le dice , e le n^efizogoe 
da%acenrdote eoa le promesse ! Un giorno , o V altro 
tu inventerai le indulgenza imperiali. Superbo , e 
mìsero io ti avrei lasciato , e ti lascierò tra poco pel 
tuo emulo Francesco di Francia; un' imbecille co^ 
ronato al pari di te , ma più prodigo di quello che 
rapisce ai suoi popoli ; — trattanto io mi compiaccio 
di tormentarti... ho qui in tasca sei congiunzioni di 
stelle tutte fatali per te... per ora va lieto a i»ren^ 
à&te la corona , per oggi il tuo demonio ti scioglie 
la catena , — ungiti del crisma , poi unto o no , con 
la corona , o senza tu non sarai meno il trastullo 
dei miei ozj fantastici< 

€omparv6 alla subita chiamata il agnore di Rodi 
maggiordomo maggiore, il quale, semiaperta ki 
*' porta, sporgeva il capo, e parte del petto, non 
osando penetrare più oltre. Tosto che Carlo lo 
vide lo interrogò dicendo : 
« — Sire di Croy quaF ora è ella ? » 
« — L' Ora che piace a vostra Maestà. » 
« — No , Adriano ; il sole non tramonta mai nei 
nostri regni , ma egli si mantiene pur sempre il re 
delle ore V se gli eminentissimi cardinali vennero , 
come spero , ad incontrarci , dite loro , che noi gli 
aspettiamo..* » 

I cardinali RidoIO e Saiviati non {stettero molto a 
presentarsi splendidi di cappe vermiglie ; e tolto 
ambedue Carlo sotto le braccia , con molta sole»- 



- «67 ^ 

nità Io condussero all' aula reale del primo piana 
del palazzo. 

Quivi , parte delle pareti atterrando, avevano pra- 
ticato una capace apertura , dove metteva capo un 
ponte magnifico, ornato di alloro, di' mirto, e con 
fronde verdissime di ogni ragione, decoit)so per 
fi9sciature d' oro , e per le armi alternate dell' Im- 
peratore e del Pontefice, il quale percorrendo me- 
glio che duecmto braccia di cammino conduceva 
al tempio di S. Petnxiio insensibilmente digra- 
dando ; a mezzo il ponte parata di splendidi arazzi, 
illuminata da mille torchi sorgeva una capella de- 
dicata alla B. Vergine fra le Torri. 

Uscendo dalla reggia per la indicata apertura , 
primo a toccare il ponte tu un drappello numerosis- 
simo di giovanetti nobili , i quali e per la dovizia 
delle vesti , e per la bellezza dei volti mettevano i& 
tutti maraviglia e contento. 

Succedevano ai giovanetti , gentilviontlni e 
cavalieri di vaij ordini equestri , ognuno vestito 
alla sua foggia, e decorato delle varie insegne 
deir ordine a cui apparteneva ^ poi venivano ba- 
roni , conti , marchesi, duchi , principi del sacro 
romano impero, e i prunari ufficiali della corte 
di Carlo. Poco dopo, singolare a vedersi, compa? 
riva una inunensa caterva di araldi abbigliati con 
fogge svariatìssime , spediti per assistere alla soleur 
nità della incoronazione , non pure dai regni di 
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Jlragona , Navarra , TTapoli , Sicilia , Granata , dalla 
Borgogna , dalla Germania , e da molti principali 
Provincie e castelli appartenenti a Carlo , ma ed 
anche da re e principi stranieri , come di Francia , 
Inghilterra , Scozia , Portogallo , Ungheria , Polo* 
nia , Boemia , Austria, Savoja , ed altri infiniti. Pas- 
sati questi sopravvennero i maggiordomi della corte 
di Carlo portanti la mazza d'argento in segno della 
propria dignità*, ai quali teneva dietro Adriano sire 
di Croy , signore di Rodi , maggiordomo madore 
tenendo alzata la sua mazza di mole assai più grande 
delle altre. Imiiiediatam^te subentrano coli', ordì* 
ne , che sarà per noi riferito , i principi , cui incom- 
beva r ufficio di recare gli arnesi all' incorònamento 
necessari. Primo di tutti l' illustrissimo principe 
Bonifazio Paleologo , marchese di Monferrato ; ve- 
ste una cappa di seta di color vermiglio , sovr' essa 
un manto di porpora *, gran parte delle spalle e del 
petto gli cuopre una pelliccia di candidissimiarmel- 
lini. Lasciamo senza descriverti i molti ornamenti 
d* oro e di gemme , che davano bagliore in chiun- 
que li contemplava*, ma non possiamo trattenerci 
dal rammentare la t^orona marchesale con ingegno 
maraviglioso lavorata ^insigne per gemme d' inesti* 
mabile valore. Nella mano destra egli porta lo scet- 
tro d' oro. Viene secondo lo strénuissimo e magni- 
ficentissimo Francesco Maria dìalla Rovere , duca 
di Urbino , non meno di gemme splendido e d' oro , 
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del Fale(dogo , che porta levato lo stocco impanale 
d' infinita ricchezza. Seguita terzo il valoroflq.i>rin- 
cipe Filippo dei duchi palatini del Rmo , e di Ba- 
viera , doviziosamente ornato della corona e della 
porpora ducali , il quale sostiene il mondo dorato. 
Finalmente succede il potentissimo Carlo , duca di 
Savoja , anch' egli vestito della porpora ducale , e 
incoronato di una corona che fu pregiata meglio 
di cento mila ducati -, a lui spettava portare con 
ambe le mani le due corone reale e impariate. — 
Ecco Carlo : — la gioia soverchia lo tinge co' co- 
lori medesimi della paura ; ha il volto pallido , le 
labbra pavonazze , gli occhi spenti , e' sembra un 
condannato tratto a giustiziarai. I cardinali diaconi 
avvolti di un ampio piviale , col capo coperto di 
mitria gli stanno a' fianchi, il conte Enrico di Nas- 
sau gli sorregge dietro la coda del reale paluda- 
mento. Seccmdo 1' ordine e prerogative loro se- 
guono gli oratori di Francia , Inghilterra , Scozia , 
Portogallo , Ungheria , Boemia , Polonia , del duca 
di Ferrara , Yeneziani , Genovesi , Sanesi , Luc- 
chesi , Fiorentini , e di altri non pochi. In ultimo 
luogo i consiglieri e i segretaij del consìglio di 
Cesare , separati dalle altre turbe aorvegnenti , da 
una mano di cavalim armati di corazze d' oro e di 
mazze d' arme dal manico d'argento. 

Giunto Carlo nella sacra cappella , il cardinale di 
Tortosa , commesso a tale ufiicio mediante un breve 

I. 8 
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dei fiommo Pontefice , letto dal vescovo di Malta , 
comiiìitfò a salmeggiare le preci opportune alla 
solennità : concluse le orazioni , gì' illustri conti 
di Nassau , e di Lanoja custodi del corpo di Cesare, 
presero a spallarlo nei petto e per le spalle di ogni 
sua veste , sicché gli nudarono tutto i! braccio de- 
stro, e gran parte del seno. Allora il cardinale di 
Tortosa non senza aggiungere altre efficacissime 
preghiere gli unse le coste, e tutto il braccio col 
olio sacrosanto dei catecumeni. Il reveraado padre 
Guglielmo Yandanesse , vescovo di Leon , le parti 
unte con un candido bisso gli asciuga. Ciò fatto ^ 
tornano a vestirlo con una cappa reale di teletta 
di argento , con un manto velloso di porpora sva- 
riata di oro, e finalmente con una stola lunghissima, 
o vogliamo dire sarrocchino di bianchi ermellini. 
Condotto ai gradini dell', altare dai cardinali Sal- 
viati, e Ridolfi il cardinale di Tortosa prima gli 
cinse^ la spada , la quale avendo Cesare tratta , tre 
volte vibrò nelF aria , e tre declinò a terra , poi ri- 
posatala alquanto sul braccio sinistro tornò ad ac- 
conciarla nel fodero. Siffatta cerimonia mandata a 
pne, Carlo si prostra davanti l' altare, e il cardinale 
di Tontosa sempre recitando orazioni adattate' 
air uopo , oragli consegna lo scettro, ora il globo, 
ora finalmente gì' impone sul capo la corona di 
fèrro, ad alta voce proclamandolo re di Lombardia. 
^ Re di Lombardia ! gridarono i vicini , — re di 
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LcHnbardia — risposero i lontani : » e tanto e siffatto 
urlo riempi l' aere , che pareva andassero subbissati 
il cielo e la terra. I popoli alle parole aggiunsero il 
batter forte dei piedi , CHide si levò un denso nuvolo 
di polvere , e la terra prese sembianza di un vul- 
cano che fuma : dai terrazzi , dai balconi , di sopra 
i tetti si vedevano donne, cavalieri, popolani, gente 
in somma di ogni maniera , sventolare pennoncelli 
di colore , fazzoletti bianchì , rami d' alloro o dt 
mirto : — lungo i muri dei palazzi , dagli architravi 
delle porte e finestre , intomo ai fusti , su per i ca- 
pitelli delle colonne si spiccavano figure a guisa di 
cariatidi viventi, le quali agitavano le braccia in 
segno di allegrezza» 

Uno spirito gentile , tra tanta congerie di uomini, 
i desideri , la speranza , e V alito della vita aveva 
posto neir immaginare la tribolata sua patria po- 
tente e felice : contemplando adesso tanto consenso 
dì universale esultanza , dubitò di sé -, per un mo- 
mento i suoi terrori ebbe vani, onde di nuovo 
sollevò lo sguardò per ben conoscere se straniero 
veramente o Italiano fosse V avventuroso coronato 
a re di Lombardia : e lo considerando pur troppo 
straniero , pensò tra sé : — ecco, come gli Abderi- 
tani , oggi un popolo intero é diventato pazzo fu- 
rioso^ quando egli avrà ricuperato il bene dell' in- 
telletto , sì troverà schiavo. La mano , che un' ora 
prima applaudiva al signore straniero , un* ora dopo 
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sari grave di catene. — E gemendo si coperse il 
volto per piangere lagrime solitarie sópra i destini 
della sua patria. O Luigi Alamanni , se tu ai tempi 
nostri avessi vissuto, sapresti die ben altramente i 
popoli applaudono alla mcxiedei re ! La fi^^ del po- 
polo non ha lacrima ; — ella urla , sia che traggano 
in alto Carlo Magno a coronargli la testa, sia che vi 
traggano Luigi Gapeto per mozzargliela dal busto! 
Gli archibusieri alemanni e spagnuoli in numero 
di ottomila spararono gli archibusi , i bombardieri 
quanti poterono rinvenire à Bologna , e trasportar 
di fuori sagri, Mconetti, colubrine, smerigli, e 
simili altre artiglierie costumate a quei tempi ; onde, 
secondo che narra Cornelio Agrippa in quel suo 
stile ampolloso parve che : « Giove avesse dato la 
« via a ciò che di più fragoroso custodiva nei suoi 
a tesori di fulmini e di tuoni. — » Le campane fre- 
menti si lanciavano per Y aria , come cavalli infe- 
rociti-, da un punto all' altro temevano di vedere 
scaturire la fiamma dai legni e dal ferro confricati 
in quella portentosa oscillazione :— ahi ! bronzi un 
tempo chiamati sacri , dacché il vostro ufficio di- 
menticaste di laudare Dio , convocare il popolo al 
tempio , raccogliere il clero^ piangere i morti , 
cacciare la pestilenza , onorare le feste dei santi (1), 

(1) L' ExtroDagofUe unica di Giovanni XXfl!* riduce gli «flM 
della x^niBAna a questi contenuti nei segueni^i v^rsi barlwri : 

Laudo Deum Ternm, piebem toco, congruo derfiiQ : 
JPoninctM Ploro, pwtffn fqgo, fetta decoro. 
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dacchè, dico , il vostro ufficio dimenticaste , o spre^ 
giaste , la vostra voce si spande pei piani , e per le 
valli solitaria , come la voce di S. Giovanni nel de- 
serto , chiama , ma nessuno risponde , imperciocché 
la voce che ha celebrato V esaltazione del tiranno , 
e le sue stragi , non può glorificare il nome del Si- 
gnore y il Santo dei Santi ; e non pertanto anche voi 
potreste rigenerarvi ^ in questa lunga giornata di 
tenebre e di servitù abbiamo tutti peccato, — 
uomini e cose , — compiangiamoci dunque , e pen- 
tiamoci tutti : scendete dalle vostre torri , fondetevi 
in cannoni , portate nel vostro seno la morte allo 
straniero; — allora purificate da questo battesimo 
di fuòco , quando tornerete a squillare i popoli ac- 
correranno , siccome consapevoli , che voi li chia- 
mate per esaltare la gloria di un Dio , che protegge 
i liberatori della patria. 

Intanto per altra parte il Pontefice s*" indirizzava 
con la sua compagnia al tempio di S. Petrcofiio. 
Precedevano a due a due i camerari , gli ostìari , i 
segretari apostolici ; seguivano dodici dottori dell' 
antica università di Bologna ^ or dianzi da Cesare 
insigniti con ordine cavalleresco , e con la dignità 
di conti palatini. Quindi otto patrizi della città in 
abito senatorio , e poco appresso il rettore della 
Università decoroso per vesti purpuree. E gli uni 
dopo gli altri seguitavano il potestà avviluppato 
in un lucco di teletta di oro , i giudici di Rota , e 



-^ 174 — 

cinquantatre tra vescovi e arcivescovi venerabili pei 
loro manti pontificali. Secondo F ordine delle spe- 
ciali prerogative venivano i cardinali Medici , Gri- 
maldi , Gaddi , di Mantova , Pisani , Santa Croce ; 
Gornaro , Grimanì ^ di Perugia , di Ravenna , Cam- 
peggio , Anconitano , di Sanliquattro , di Siena , e 
Farnese , ognuno dei quali portava la mitra , e pro- 
cedeva ornato di piviali doviziosissimi. Subentra- 
vano i magnifici conti Ludovico Rangone , e il si- 
gnore Lorenzo Cibo , entrambi gonfalonieri dì santa 
chiesa, armati di tutte armi. Finalmente assistito 
dagli eminentìssimi cardinali Cesarini, Ciesi, e 
Cibo , compariva Clemente VIP nello splendore 
della sua pompa pontificia, avvolte le membra 
nel famoso piviale, di cui i lembi si congiun- 
gono sul petto mediante il bottone , non so se io 
mi dica più celebre a cagione del lavoro di Ben- 
venuto Cellini, del diamante una volta ap- 
partenuto a Carlo il Temerario duca di Borgo- 
gna (1). — Guardate il vicario di Cristo ! Ai succes- 
sore di chi andava a piedi, e le più volte scalzo, 
ora per poca magnificenza cavalcare o mula o pal- 
lafreno, facendosi trasportare sopra un pulpito sulle 
spalle di otto servitori a guisa di somieri , dimostra 
come da gran tempo il padre dei fedeli tenga gli uo- 
mini in concetto di bestie. — Egli non può sostenere 

(1) K in fine del cap. , nota (à). 



U pallido raggio del sole di febbrajo ^ e con vn am- 
pio baldacchino di seta il capo difende , e la per- 
sona.-^ I santi , dei quali egli di dice ministro ^ non 
temerono riai'sa dal sole di Siria la fronte per pre- 
dicare alle turbe , ed annunziare vicino il regno dei 
Cieli. Dietro alia cattedra pontifìcia si affollava una 
torma dì abbati, protonotari, prelati, gentiluomini, 
t quali il più delle volte non sono uomini gentili , e 
gente altra infinita di simil ragione. Penetrati nel 
tempio ognuno si dispose, conservandoli grado, 
che gli spettava, nel coro, o davanti 1' aitar mag- 
gi<H'e, e diedero salmeggiando immediatamente pri n- 
cipio all' ufficio da loro chiamato terza ; conchiuso 
il quale i cardinali cominciando dal seniore Ales- 
sandro Farnese , che poi fu papa col nome di 
Paolo 111° , padre di Pierluigi , Y infame stupratore 
di Cosimo Gheri vescovo di Fano (1) , ossequiarono 
a Clemente la consueta obbedienza baciandogli le 
mani ^ — gli arcivescovi , e i vescovi fecero lo stesso, 
se non che il Papa , invece di porgere al bacio loro 
la destra, presentava i piedi. Orgogliosa impudenza 
da un lato , di cui non abbiamo esempio , tranne 
nelle oscene cerimonie del sabato , dove la favola 
narra convenire le streghe a £are omaggio al demo- 
nio in forma di becco , umiliazione dall' altro della 
quale pur troppe occorrono ricordanze nelle sto- 
rie degli uomini. 

(1) VardU, Stor, l. ult. 
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Ma torniamo all' altro, dico a Carlo di Gand.— 
Per tutti i santi del paradiso, eh' è qaesto mai? 
Quale strana fantasia lo ha preso ? Ella è una cosa 
da concitare a riso , non che altri, S. Bartolommeo, 
quando lo scorticavano vivo. Carlo ìlredella Spagna, 
delle Indie , di Germania , d' Italia , Carlo adesso 
comparisce vestito da canonico; cosi è : gli signi* 
ficarono non potere essere eletto imperatore dei 
Romani , dove prima non avesse consentito ad 
ascriversi tra i canonici dì S. Pietro ! Egli dubitò un 
momento non lo togliessero a sch^no , e fti per dire 
a monsignore Ariosto vescovo di Berutti , che glie 
ne esponeva la necessità : — va via , marrano (1) , 
o ti faccioprecipitaredalponte! Ma poichèil vescovo 
sosteneva senza mutare sembiante quella sua bieca 
guardatura , povero di consiglio , stretto dal tempo, 
si lasciò vincere , sicché in un punto spogliato dei 
regali abbigliamenti , fu rivestito della toga , del 
roccetto e della mozzetta secondo il costume dei 
canonici. — Oh Roma , le tue percosse sia che il 
mondo o^ndessero , o il pensiero, erano pur gravi 
una volta J — In questo stato , non so se io mi dica 
più compassionevole , o ridicolo lo condussero 
nel tempio di S. Petronio i due mentovati cardi- 



ci) Marrano, parola spagnuola rimasta nella nostra lingua, 
significava in origine un Ebreo, che ostentava in palese di essersi 
convertito al cristianesimo, ed esercitava in segreto V antica 
sna religione. 
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nalì , ai quali se ne aggiunsero altri due , i seniori 
fra r ordine dei vescovi , cioè di Saniiquattro , 
Lorenzo dei Pucci, il quale sosteneva tutte le 
cose , comunque iniquissime , non disdire al Ponte- 
fice (1) , e r Anconitano. Appena ebbe posto piede 
nel tempio con terribile fragore precipitò il ponte 
per la lunghezza di forse venti passi ; la gente 
ammucchiata forte percosse sul terreno ; alcuni ne 
riportarono sconce ferite ; altri col sangue vi lascio- 
rono la vita. 

Spesso mi avvenne considerare ,. come in queste 
feste che i prìncipi danno ai popoli ^ vi si mescoli 
dentro un mal genio > e le £accia pagare a questi 
ultimi a prezzo di sangue, sia per rammentar loro 
cbe non devono ridere , sia piuttosto , come credo , 
che la gioia la quale muove dai re, non possa com- 
parire vermiglia, se non si tinge col rosso del 
8angue>. 

I cardinali tenendo in mezzo Garfo , come fiera in 
guinzaglio , lo menarono a pie dei gradini della cat- 
tedra del Pontefice , e quivi stettero. Clemente gli 
abbassò uno sguardo dall' alto , e non potè repri- 
mere un moto dei labbri in cimtemplando V Augusto 
Cesare in veste da canonico ^ il quale sguardo , e il 
quale moto di labbri avendo troppo bene compreso 
Carlo y% senti ribollire dentro l'orgoglio del sangue 



(l) Varchi, Slwr.,]. 18. 

8. 
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spagnuolo , gli occhi mandarono faville , e una idea 
gli traversò trucissima Y intelletto , di afferrare cioè 
per le gambe il Pontefice , rovesciarlo dal trono , 
dalle chiome strappargli il triregno , ed imponen- 
dolo sopra il suocapo gridare : — Io sono il re dei re. 

Ma sollevando di nuovo la faccia vide , o gli parve 
vedere il sembiante del Papa cosi pieno della dìvi-^ 
nità da lui rappresentata , che senti sconfortarsi 
dentro dal rimorso quasi avesse meditato un parri- 
cidio. 

Di subito lo trassero nella cappella dedicata a S. 
Gregorio , dove lo avvolsero neir ammitto , nel ca- 
mice 9 e nella dalmatica, e sopra gli posero il manto 
imperiale di ricami , e di gemme gravissimo , sicché 
non avrebbe potuto di leggieri sostenerlo, se il 
conte di Nassau da tergo , i vescovi di Bari , del 
Palatinato , di Brescia , e di Caria , nel regno di 
Leon , dai lati non ne avessero sorretto i lembi ; in 
questo modo abbigliato lo fecero andare fino a 
mezzo del tempio , dov' è la rota di porfido , quivi 
tre volte benedetto si accostò all' altare maggiore , 
costruito ad imagine dell' altare di S. Pietro in 
Roma. Prostrato sopra un pulvinare dorato , colà 
rimase , finché non ebbero cantate le litanie dei 
santi \ allora dije nuovi cardinali , cioè Campeggio , 
primo dei preti , e Cibo , primo dei diaconi , lo con- 
dussero in un altra cappella consacrata a S. Mau- 
rizio. 
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Qui dal cardinale Alessandro Farnese , primo dei 
cardinali vescovi , e decano del sacro collegio, gli 
furono rinnuovaté le unzioni per le coste, per le 
spalle , e pel braccio destro coli' olio del crisma , 
e il vescovo di Caria lo asciugò. La quale cerimonia 
essendo condotta a fine , i cardinali Salviati e Ri- 
dolfi lo tolsero di nuovo , e lo menarono a fere ri- 
verenza al Pontefice! Questi allora scendendo dalla 
cattedra sublime , si accostò agli altari , e diede co- 
mineìamento alla messa solenne : poiché egli ebbe 
ad alta voce intuonato per Cesare V introito , Carlo 
si fece presso agli altari , dove abbracciò e baciò 
Clemente su la guancia e sul petto. Gli tennero 
dietro i principi commessi all' uflBcio di portare le 
insegne dell' impero , e con varie cerimonie le de- 
positarono sopra la santa mensa. Ciò eseguito , Ce- 
sare e i principi tornano^ai seggi loro apparecchiati 
nel coro , imperciocché il trono imperiale , in cui 
doveva egli sedersi dopo la incoronazione , sorgeva 
a destra della cattedra pontificia in comu epistoke 
dell' altare maggiore. Avanzata, che fu la messa 
fino alla lettura della epistola canonica, la quale 
Giavanni Alberini suddiacono apostolico cantò in 
latino , e Braccio Martelli camerario di S. Santità in 
greco , i cardinali Ridolfi e Salvia|i addussero per 
la terza volta Carlo al cospetto del Papa. Qui si rin- 
nuQvarono presso o poco le medesime solennità di 
sopra descritte. Il vescovo di Pistoia prése dall' al- 



• . 
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tare la spada e la porse al cardinale diacono, questi 
al Pontefice , il quale trattala fuori del fodero , la 
benedi£ise prima , e poi la depo^ nelle mani di Ce- 
sare , trasferendogli i diritti della guerra con queste 
parole da lui latinamente profferite : « Prendi la 
spada santa , dono di Dio , adoprala a disperdere i 
nemici del popolo del Dio d'Israele ! » 

Se un membro del popolo miserabile d'Israele, — 
un Ebreo — si Cosse adesso presentato all' Impera- 
tore, e gli avesse detto : — Difendimi , perchè questo 
Pontefice mi ba ridotto in condizione peggiore dei 
cani , e tra me e lui non esiste altro vincola, tranne 
quello del porre eh' ei fa una volta l' anno il lùede 
sul collo (1) ai miei rabbini, certo il fi^io del Dio 
d' Israel sarebbe stato ridotto in cosi minuti brani , 
che nissuno poi avrebbe potuto , non che altro , 
rinvenirne la traccia. Il Dìo d' Israel non è più il 
Dio di Palestina, ~ neppure il Dio degli Apostoli; 
il Dio d' Israel ha ripiegato le tende dalle sue an- 
tiche dimore , e le piantò in Roma presso il palazzo 
del Vaticano ; — egli è il Dio dei preti. — I Fioren- 
tini , da cui nacque Michelangiolo , che dopo tanto 
spazio di tempo senti , ed eiSgiò quel terribile leps* 



(1) Nella procenione del Venerdì santo 11 primo rallino ao- 
eompagnato da altri Ebrei aspetUva il Paim premo V arco di 
Costantino , se non erro, dove piegava il collo sotto il piede pon- 
tificio. Ignoro se il costume dm'i tuttavia. Nel secolo passato mi 
aiskxirano, che si praUcava. 
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latore degli Ebrei — Moisè — i Fiorentini , che 
per pubblico partito si elessero Cristo principe della 
repubblica , erano i nemici del popolo d'Israel , gli 
avversari , per V esterminio dei quali il Padre dei 
fedeli dava la spada santa all' Imperatore. O sacer- 
doti quanto fareste rìdere, se non aveste fatto pian- 
gere cotanto! 

E Cesare nudò il ferro , e tre volte ne percosse 
Tarìa , ed altrettante ne declinò la punta verso il 
suolo , — forse per dimostrare , eh' egli intendeva 
sulla terra dominare , e nel cielo. Strinse lo scettro, 
pegno di fede , e di una virtù che non aveva , nella 
mano destra , nella manca il Papa gli pose il mondo 
in simbolo della facoltà , eh' egli gli dava per go- 
vernarlo. 

Queste consegne di tutto , o parte del mondo ope- 
rate dai sommi Pontefici , siccome efficacissime nel 
diritto , non furono sempre , o quasi mai , pratica- 
bili in fatto. Chi può contenderne loro la facoltà? 
Dio esiste signore del creato , il Papa vive in Roma 
vicario di Dio nel mondo, dunque il Papa può di- 
sporre di quanto in esso si comprende. Questo sil- 
logismo ha la sua premessa , la sua minore , la sua 
consequenza ; a me pare tutto, e in ogni sua parte 
perfetto. La luna , il sole, le stelle , le comete, poi- 
ché non sono contenute in questa terra , rimangono 
escluse ^ le altre cose tutte senza eccezione di sorte 
stanno sottoposte al Papa , tanto il Lappone , come 
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il Patagono , Y abitante del KamciatiLa, come qu^ld 
della Terra del Fuoco : — ma questi non udirono 
mai favellare di lui , nessuno annunziava loro il 
regno dei Cieli , non conoscono il Dio del Papa di 
Roma. E che importa se non lo conoscono? Peggio 
per loro, andranno dannati nell' inferno , ma non 
per questo rimarranno men fermi i diritti della 
S. Sede Romana. Se cosi non fosse si chiamerebbe 
ella cattolica , che significa universale? Dove la 
cosa non istesse per 1' appunto, come io la diceva, 
avrebbe potuto Martino V*, concedere ai re del Por- 
togallo tutte le terre , che loro riuscisse di scuoprire 
dai capo Boiador alle Indie? Ed Alessandro YI*", il 
Papa di santa memoria , avrebbe potuto con la fa- 
mosa sua bolla tirare la linea da un polo all' altro, 
e concedere ogni paese scoperto dalla parte di oc- 
cidente agli Spagnuoli, 1' altro da oriente ai Por- 
toghesi? Uno scrittore eretico osserva come non 
occorresse alla mente del santo Pontefice il pen- 
siero, che ciascuno seguitando dal suo lato la con- 
tinuazione delle scoperte , potevano un giorno ri- 
trovarsi a contatto , a rinnuovare agli antipodi la 
questione di proprietà (1). V eretico ha torto , per- 
chè non sa essere i sommi Pontefici , siccome ispi- 
rati dallo spirito santo , in&llibili. 
Finalménte il santo padre gli cinse le chiome 

{1> Waghington Iryiug, Storia ài Crisi. Colombo, 1. 5. 
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della corwa imperiale. Carlo allora, giusta le for- 
malità, si prostrava curvandosi al bacio dei piedi 
santi. Era però convenuto, che il Papa non gli 
lascierebbe compir Y atto ^ e rilevatolo a mezzo lo 
avrebbe stretto tra le braccia, e baciato ner volto. 
Ma come resistere alla compiacenza di vedersi in^ 
nanzi prostrato un signcare di tante provincie ? Nqn 
tutti i giorni si trovano imperatori da rinnuovaré 
cotesto ossequio ; e poi Clemente , lo aveva già 
detto , si sarebbe rialzato il sacerdozio, quanto ab- 
bassato r impero. Si dimenticava pertanto del con- 
venuto 5 il coronato stette lunga pezza neir attitu- 
dine dello schiavo , in quel punto la corona gli pesò 
sul capo non altrimenti che fosse una montagna ; 
allora gli parve che il mondo, poc* anzi da lui sor- 
retto nella mano , adesso di tutto il suo peso gli 
gravitasse sul corpo \ — come il serpente della 
Scrittura si nudri di cenere, e la senti amara, — ^senza 
misura amara , sicché il suo cervello compresso dal 
pentimento , dalla umiliazione , e dalla rabbia stillò 
una góccia di sudore , la quale , come quella 
dell' anima dannata dello scolare apparsa al suo 
maestro di filosoGa, secondo che racconta frate 
Jacopo Passavanti nello Specchio della vera Peni- 
tenza, avrebbe da una parte all'altra traforato con 
insanabile piaga i piedi del Pontefice, se per av- 
ventura vi fosse sopra caduta (1). 

(1) V. in fine del cap., nota (ò). 



— 184- 

Ciò che riferiscoiìo intomo alla fropri^tà letifera 
dello sguardo di alcuni animali , e' vuoisi tenere 
per favola^ imperciocché il basilisco non abbia guar- 
dato mai in maniera più truce di quello , che fa- 
cesse Carlo al Pontefice , quando si fu rialzato; ma 
Qon gli concessero te mpo di profferire parola ; le 
reti dei successori di S. Pietro avviluppano con 
tanto prepotente vigore, quando uomo v' incappa, 
che né impeto d' ira , o profondità di consiglio va- 
gliono a romperle : — lo tolsero in mezzo , lo salu- 
tarono imperatore con tanta luce di ceri ardenti , 
con tanto fumo d' incenso ; con tanto fragore di 
voci lo confusero, che egli stordito, immemore di sé 
per poco stette , che non cadesse sul pavimento ; 
sentiva suo malgrado strascinarsi \ soffriva le ango- 
scie dell' uomo vicino ad annegare , che vede ap- 
prossimare la morte , e non può aiutarsi. 

signore , e signori qui convenuti per (armi il 
piacere di sentir questa storia , che non osa chia- 
mare la bella , perchè spesso fa piangere me, che la 
racconto , o ridere dì un riso tristo ^ il quale mi ha 
guastato il cuore , e la bocca , non so se io v^aM)ia 
detto , e se noi dissi , ve lo dico adesso , la cattedra 
del Pontefice , e il trono imperiale per velluti creme- 
sini , per frange d'oro, per pulvinari , per baldac- 
chini mirabilissimi essere stati eretti alla destra 
dell' altare in comu epì$tol(e. Ora avvenne , mentre 
queste cose succedevano , che un personaggio di. 
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«Ho affare del seguito dell' Imperatore si accostasse 
a certa colonna sostenente V arco della cappella. 
Dalla parte interna rasentavano la colonna i balau- 
stri che racchiudevano il recinto dove si celebrava 
la finzione ; dalla parte estema scendeva alquanto ^ 
e si posava nella sua base. Il personaggio , gli usi di 
corte non sapesse o non curasse , o qualche forte 
pensiero gii tenesse occupata la niente , con le brac- 
cia sotto le ascelle , una gamba soprammessa all'al- 
tra toccava con T omero sinistro la colonna ^ — 
^rano le sue membra per robustezza singolari , -^ 
quadre le spalle , — il collo rigido e grosso , — sicché 
a vederlo pareva V Ercole Farnese appoggiato alla 
sua clav9. Gli anni di lui giungevano forse ai sesr 
santa ; — vestiva un abito schietto di velluto nero , 
spartito a strisce di seta celeste , con manto , calze 
e scarpe del medesimo colore : nella sua gioventù 
la bellezza si era compiaciuta per certo di ornargli 
il sembiante ; — le cure , gli anni , e le fatiche 
adesso glielo avevano reso severo. Foltissima la 
capigliatura gli cuopriva la testa : dalle tempie però 
era calvo , e quivi la pelle compariva più pallida per 
via della continua pressione dell'elmo. — I suoi 
capelli non rassomigliavano all' argento per la bian- 
chezza soltanto , sibbene ancora per una certa con- 
sistenza metallica , di cui sembravano dotati \ e le 
masse della barba eziandio giù per le mascelle e 
pel mento gli scendevano come scolpite. I venti 



— 186 - 

delle tempeste , il sole ardente , le pioggie avevano 
percosso quél volto ; né avendolo potuto vincere , 
gli erano ormai diventate amiche : teneva il labbro 
inferiore non poco sporgente in fuori , atto che 
suole imprimere l'abitudine dell' impero. — Adesso 
quel suo volto accennava il conato dello spirito, il 
quale tenta richiamare una memoria smarrita , o si 
sforzaci rompere il velo del tempo per leggere nd 
futuri destini. Aveva in somma l'espressione del 
poeta <^he invoca dalla sua musa un concetta, che 
varrà poi a scuotere le anime di maraviglia e di ter- 
rore , r espressione del guerriero, che dall' alto della 
montagna dardeggia lo sguardo sulla pianura per 
afferrare il mpia^nto della vittoria, I suoi occhi sta- 
vano fissi nei troni imperiale e pontiflcio , — e il rag- 
gio nascente dagli ori e dalle gemme si riverberava 
per modo nelle sue pupille profonde , che un fuoco 
intemo , ardente in mezzo al cervello pareva che le 
accendesse. 

All' improvviso una voce gli percuote le orec- 
chie : Ardisci ! — Muovi un passo, ed occupa 
quei seggi vuoti. — 

A lui parve il suo genio avergli bisbigliato co* 
teste parole 5 — e come se fosse stato il concetto di 
cui andava in traccia, senza mutare attitudine si 
rimase a considerare se ciò potesse riuscirgli , e il 
come e il quando. Poiché si fu trattenuto alquanto 
in cosiffatta disamina , la voce stessa più forte mor- 
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moro : Ardisci ! — Occupa i seggi vuoti ^ — un 
passo , e basta.— 

Si scosse air avvertimento , — si guardò attorno 
a guisa di leone, non vide nessuno; — uno sgo- 
mento ineffabile lo travagliava , quando volgendo 
la testa dalla parte opposta della colonna vide di 
contro a sé nella medesima posa atteggiato un 
uomo da lui singolarmente riverito e avuto in 
pregio. 

« Sei tu Alamanni? >» 

« — Messere Doria , sono io.;, ri 

« — JMmmi , Luigi , come vanno le cose dèlia 
patria? » 

« — H mal la preine , è la spaventa il peggio. . . » 

« — Ostinati che siete ! ma perchè non accordaste 
con Cesare , quando ve lo consigliai a Barcellona ? 
Perchè non aderisti ai miei conforti a Genova ? — 
Avreste allora conservata parte della libertà, la quale 
adesso avrete a piangere interamente perduta. . . » 

« — ^Prima, perchè, se le cose van male, non sono 
già disperate per questo; — né abbiamo deposto 
tutta speranza di vincere. Un' altra volta un impe- 
ratore vide le mura di Fiorenza, le vide , ma non 
r espugnò... » 

« — Oh ! allora non adoperavano come ora le ar- 
tiglierie , che in un tempo determinato disfanno le 
più solide torri : — ogni più arduo impedimento 
rendono piano agli arditi assalitori . . . >» 
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« — Si , ma ora, come allora, dietro le mura di- 
roccate stanno altri muri, — ^più gagliardi , — i petti 
dei cittadini... » 

« — Dio vi protegga , Luigi , cosi vi conceda le 
i^rti favorevoli , com' io ve le temo contrarie. » 

« — Ad ogni modo i padri hanno creduto miglior 
partito essere tirannide intera , che non la mezza 
servitù -, imperciocché a questa a mano a mano si 
adattino le anime degli uomini ; ed essendo della 
nostra natura abituarci a tutto quanto non riesce 
insopportabile , la mezza libertà di bisogno si con- 
verte in desiderio , poi in languida speranza , final- 
mente ogni vigore si spenge , e la patria si addor- 

«2enfe ^1 suono delle catens ; nella tirannide intera 

v' ha un fremito implacabile , una guerra a morte 
tra r oppressore e T oppresso ; — tra il tiranno e lo 
schiavo patto unico la morte ; il tradimento virtù ; 
studio la strage^ un popolo incatenato può con le 
lacrime dell' ira , con i ruggiti della rabbia consu- 
mare le catene , — comunque di ferro , — un popo- 
lo assonnato non romperà i suoi ceppi, — comun- 
que di rose... »> 

« --La tirannide, Luigi, può far piangere ai popoli 
un tal pianto, che gli anni non vagliano ad asciu- 
garlo , può di tal piaga ferirlo , che gli anni si con- 
sumino invano a sanarla. La tirannide semina il 
deserto , e la morte. Sentisti tu mai muovere ru- 
more nei campi santi? » 
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« -— Io ho udito fremer V ossa negli avelli ; — 
e i Greci a Maratona... » 

« —Tu se' poeta -, — io poi educato nella esperien- 
za delle armi , e dei governi ; conosco a prova gli 
stati non reggersi con sifiktti entusiasmi *, — alle 
anni conviene opporre le armi ; le parole , quando 
inferociscono i soldati , buone ; senza i soldati , sic- 
come sempre infelici , le più volte ancora ridicole. 
Io quando dal ponte della mìa galera , il guardo 
teso sul mare , scorgo da lontano le vele nemiche , 
già non conforto i mid compagni rammentando la 
virtù latina , le glorie liguri ; e' non m' intendereb- 
bero-, addito loro le galere , e dico : « Prodi uomini, 
voi lo vedete, il nemico ci stringe; il vento ha in fil 
di rota , e a noi riesce impossibile la fuga ; né voi 
d'altronde avete ftiggito fin qui. — L' armata av- 
versa supera di un t^^zo la nostra , ma la nostra è 
munita senza pari , governata da voi , capitanata 
da me Andrea Doria soprannominato buona for-^ 
tutta. Su via apparecchiate le armi : — vincendo , 
nostre diventeranno le ricche spoglie, nostri! ri- 
scatti dei prigioni , la gloria no^a-, pudendo, di- 
venteremo poveri , e inforni per agghmta. » Ella è 
più agevol cosa all' uomo , che se ne sta a sedere , 
di rizzarsi in piedi , che non all'altro, il quale giace 
lupino. Male fece la tua cittk ad avventurare cosi 
grossa posta ; io per me penso che ne vada della 
morte della vita... « I 
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« — Ormai , messer Andrea , cosa fatta capo ha, 
come disse Mosca Lamberti : e voi in ogni modo 
potreste provvedere. . . *» 

« — E come , Luigi ^ come? » 

u — Francia è vuota di sangue e di danari. L'Im- 
peratore stringono la riforma , e il Turco. Il Papa 
si assomiglia agli antichi cadaveri conservati nei 
sotterranei , i quali si sciolgono in polvere , tosto- 
che li abbia tocchi la luce. — Italia ! — Italia ! — 
La regina dei popoli : — la donna coronata di torri, 
ora di spine. . . Ardisci. . . ti stanno presso i due 
seggi vuoti ; ^ un passo , e basta. » 
. « — E'pare un passo: — ma egli è un abisso: — 
io ho molto bene considerata la bisogna, ed ho 
meco stesso disaminato, se le mie gambe erano 
potenti a si gran salto ; non venne anche il tempo. 
Adesso vi perirei , e meco perirebbero le speranze. 
Per un passo mosso invano davanti, conviene darne 
cento all' indietro. . . )> 

« -»- Se voi soccombete, nessun uomo potrà pd- 
re^arvi nella fema ; se vincete , la terra non con- 
tiene creatura da paragonarsi con voi. » 

« — A me non piacciono queste virtù di saerifi- 
zio ^ mia (Jivisa è il trionfo. Altri si contenti uscire 
d^l mondo bello di fama e di sciagura : — io vpgUo 
vincere. Né mi consederebbe della caduta , dovessi 
pure precipitando imporre il niio npme ad un mare. » 

„ — X voi, come ad Icar^, non giungono nuove 
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le vie del Armamento ; — i venti vi hanno mille 
volte trasportata il nome di Andrea Boria. >» 

« ^ Quindi io di tanto più temo la fortuna av-r 
versa, quanto fin qui mi si mostrava favorevole. 
La fortuna , siccome donna , ama i giovani ; ed io 
son vecchio, Luigi. Agli anni miei ben possono 
concepirsi gii alti concetti , ma il tempo e il vigore 
por condurli a fine... >» 

« — Gìminciate, Andrea: — non è poi cosi po- 
vera questa nostra patria di anime generose, da 
rimanere insensibili ai nobili esempj...» 

« — Non oso , repugno dal mettere in avventura 
r ultima spanna di terra . dove la Speranza può get* 
tare la sua ancora : non mi parrà serva affatto V Ir 
talia , finché io lasci Genova , come una porta aperta 
alla libertà. Finché V uomo libero trovi da posare 
il piede per aggiustare il suo dardo contro la tiran- 
nide , ogni motlxento della sua vita potrebbe essere 
r ultimo. . . >» 

« — Messere Andrea , i poeti hanno nell' anima 
gran parte di Dio... « 

« — Lo dicono. » 

« — Prova ne sia che io adesso leggo i pensieri 
più riposti del vostro cuore , né la carne che lo fa- 
scia m' impedisce più di quello che fosse acqua 
limpidissima di una fonte o di un lago. « 

« — E che cosa vi leggi? »» 

« — Vi leggo che a te piace parere più eh' esser 



— 192 — 

grande ; che il misero pensiero di bmiglia s' iosi- 
nua tra i concepimenti magnanimi di cittadino , e 
r impedisce di spandersi. La patria , piuttosto die 
amare , non odi ^ la desideri grande , perchè &iaD- 
nettino e gli altri tuoi nepoti della sua grandezza 
partecipino ^ non ardisci avventurare il besie acqui* 
stato j perchè te lo sei fatto tuo... » 

« — Per Dio ! se non fossimo qui dinanzi gli al- 
tari... >» 

« — - Mi uccideresti » — e non per questo avresti 
ragione... » 

« — Luigi , io non voglio sdegnarmi con te, — Le 
tue parole non mi recano oltraggio ; — il tuo cer- 
vello p^ona al tuo cuore;— mi conoscerai, quando 
il tempo avrà umiliata o spenta la &pnite ebe adesso 
si corona. » 

« _ Pessimo è , a parer mio , quel consiglio che 
conta la morte altrui , non la vita prc^ri». Questo 
desiderio di morte è come una palla che gli uomini 
si rimandano dall' uno all' altro tra loro : — chi le 
darà l'ultimo colpo? No, lasciami, io ti dir6 tutta 
intera la verità... » 

« — Va via importuno i i fopoìi mi hanno innal- 
zato una statua , come a liberatore della patria... (1)» 

(1) E gii fu fatto in piazza per pabblico editto una statua di 
marmo con questa iscrizione : 

AifDKEA. Aura. citi, optimo. feucimiho. 
Vindici, atqob. avcioii. pobucjb. 

LlSnTATIS. S. P. L. J. POtUBRB. 

Segni, storie, I. 8. 
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« — Quei popoli stessi la ridurranno in mortai per 
pestarvi ii sale ; — forse un giorno il popolo la get- 
terà a terra , e la tirannide che ti conoscerà traverso 
ii manto dei secoli , la riporrà sulla base, come si- 
mulacro consacrato ad un parente. Tu hai deside- 
rato la statua 9 piuttostoebè desiderato di meritarla. 
Attila ordinò si gittasse sul fuoco un poema, e per 
poco stette non vi facesse gettare il poeta Marnilo, 
perchè lo aveva eguagliato ai Numi immortali. Tu 
bevi r adulazione a grandi sorsi , come tazze di vino, 
e come il vino , ti ha tolto il senno. Un cittadino che 
amasse la patria libera davvero, non avrebbe con- 
sentito che ì suoi concittadini si prostituissero ad 
atti convenienti soltanto fra schiavi e fra re... » 

« — Alamanni ! — » 

^ — Silenzio ! Tu hai cessato d' esser grande , e la 
tua voce non ha più potenza di ricercarmi il cuore. 
Addio : — r estreme parole furono favellate tra noi •— 
la medesima plaga del cielo non cuoprirà più le teste 
deir Alamanni e del Doria. V ultima stella è caduta, 
l' ultima corda si è rotta. — Io gemerò , finché abbia 
vita , sulla perduta tua fama. Dopo Cammillo Ro- 
mano , a nessuno fu dato essere più grande di te. 
Vorrei lasciarti , e non posso. — Ah ! Doria , salva 
la patria. — Addio : — io ti getto in pegno di un' a- 
micizia , che spira , la scelta dì farti il più grande 
o il più infame degl' Italiani. Abbatti la statua , e 
sii contento che la tua memoria viva nella nostra 

I. 9 



anima ; rendi alla patria le navi con le quali la eal-* 
vasti , e con le quali , volendo , potresti nuovamente 
ridurla schiava (1) ^ -^ o se pur vuoi continuare a 
governarle, dirigine itcorso contro ai barbari i^hast- 
bari io chiame^ tutti gli stranieri in Italia. ^ Le Alpi 
passete, eilmare, tomeròad appellarli Cristiani... » 

« -^ E la fede giurata 4iir Imperatore? » 

« — La devi prima di tutti al tuo paese. — E al 
Cristianissimo non V avevi giurata ? E non per qu6>* 
sto ti trattenevi dall' abbandonarlo. •-«« Se il re Fran- 
cesco scambiavi con Cario , ti guadagnasti il nome 
di traditore... se Y uno e Y altro per la patria tu 
lasci , o Mice o infelice , gli uomini altari t' inpal^ 
zeranno, e preghiere... ^ 

E fu fatto silenzio. 

« — Luigi ! dopo un breve spazio di tempo es^ 
clamò il Boria , ma non ottenne rispósta. — Luigi ! 
Luigi! » replicò frettoloso , come se forte gli pre* 
messe di comunicargli un arcano. 

Luigi si ^ca pianamente di colà rimosso, la-» 
sciandogli la tremenda alteroativa di essere grande 
od infoine, 

(1) Le discordie tra la plebe, e i nobili danno agio ad alcuna 
bmiglia d* InDalxarsi : le fazioni Fregose 6 Adorne g|Miite; ì 
Francesi cacciati da Savona. Boria liberatore; ma cotesta libertà 
é ridicola; cambiando capo, la costituzione rimane la stessa; 
nobili dovrebbero essere uguali davanti la legge, le dlsttnzloal 
al merito, ed alla virtù. Doria renda le navi, con le quali la 
salvò, e con le quali può ridurla serva. 

FoglletU, Mìa RéptiòM. di Genova, 1. 1, p. 60. 
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Andrea Boria fu egli grande od infoine ? Io non 
posso giudicarlo. Dirò soltanto, che la profezia 
ddr Alamanni si avverava. Il popolo rovesciò la 
sna statua , il tiranno sopra V antica base la resti- 
tuiva (1). Né si conobbe V Alamanni , in questo solo, 
profeta (2). 

« — Viva Carlo V° imperatore dei Romani , si- 
gnor del mondo ! Viva Augusto ! Vìva Cesare ! >» 

Queste grida discorcU ed assordanti tolsero il 
Boria dalla sua preoccupazione : — guardò dì 
nuovo gli scmni pontìfieid e imperiale, e vide 
Carlo e Clemente starvi nell' orgoglio della potenza 
loro intronizzati* 

L' ufficio della messa continuando cantano pre- 
ghile , con le qusdi invece di supplicare Iddio e i 
suoi santi per tutte le creature , li supplicano per 



(1) La statua del Doria era abbattuta nel 1797, dai repubbli- 
cani : la rialzò Napoleone. Carlo iBotta» al 1. St della Storia 
d' Italia^ declama: « Comandò si restituisse la statua di Andrea 
« Boria: questo affronto mancava ad Andrea, atterrato dai Giaco- 
aìAxù, rinalzato da Napoleone!» li popolo comprese per avven- 
tura il Doria meglio di questo Carico. 

(3) Luigi Alamanni , nella satira i%, eantando di Venezia, 
diceva : 

Se non cangi pensler, r un secol solo 
j<oii eoDterh sopra n nMUesliii* anno 
Tua libertà , cbe Ta fa^^endo a toIo. 

La fortuna verificò la profezia ; la elezione del primo doge fu 
fitta nel 797... Venezia cessò d* esser libera nel 1796, cioè un 
anno prima, ctae la predizione del poeta ^pir^ié. 
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un uomo solo , per Carlo di Gand. Agli. angioli , ai 
troni, agli arcangioli y alle potenze, ai cherubini^ 
alle vergini, ai martiri, ed alla rimanente ccHle 
celeste non si dice più : Orate prò nobi^; sibbene : 
Vo$ adjuvale illum. E' sarel)be stata una cosa gio- 
conda vedere come in quel punto , Dio esclusiva-, 
mente occupato p^ Carlo , il mondo si gpyernasse 
senza di lui. E se , come pare, il. nostro globo con* 
tinuò a vivere in pace con gli altri , il sole non cessò 
di scaldare , la terra di produrre , il mare di volgere 
r eterne sue onde... upo scrupolo comincia a pe* 
netrarmi nello spirito, che mi forò chiarire dal 
reverendo mio padre confessore... un sant' uomo 
in verità. 

Recitato r Evangelo , cantato il simbolo Nìceno 
delia fede cristiana, pervennero all' offertorio. V Im- 
peratore le vesti imperiali depositando, rimasto 
con la tonacella dalmatica si accostò all' altare , e 
depositò la sua offerta ai piedi del Pontefice : — 
trenta monete d' oro del valore di scudi dieci 
r una ; — trecento ducati ! — ^ Véramente questa 
donazione non giunse alla dovizia di quelle di Co- 
stantino , e di Carlomagno ! — Il Papa la guardò 
sorrìdendo. I ricchi prelati della corte romana tor- 
sero la bocca in segno di disprezzo^ — a Carlo 
avarissimo , siccome rapacissimo , sembrò aver dato 
anche troppo. I suoi cortegiani per onestare la 
miseria dell' atto inventarono avere egli il costarne 
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di oflRrire ogni anno tante monete di dieci ducati 
r una , quanti si fossero gli anni della sua' yita> 
ied in quel giorno appunto annoverarne trenta". 

Air Agnus Dei e* fu mestieri , che egli si acco- 
stasse al Pontefice, e di nuovo lo baciasse sopra la 
destra guancia, e sul petto. Almeno Giuda, — con 
tutto che Giuda , — baciò una volta sola , e si ap- 
piccò per disperazione-, ora anche la sua &ma si 
oscura. 

Carlo e Clemente adesdo genuflessi aspettano il 
sacramento della' eucarestia. Il cardinal Cibo (quel 
desso a cui Filippo Strozzi lasciò il suo sàngue , 
perchè se ne saziasse) (i) , sollevando la patena , 
mostrai al popolo il santo corpo di Cristo : — il car- 
dinal de Cesi, presolo dalle mani di lui, lo porta al 
Poniteflce, e questi si ciba in copia del pane sacra- 
mentato ; V anima , e più le viscere conforta col 
vino generoso che il sangue gli rappresenta del suo 
Kedentore , il quale nessuna vita sagrificò , tranne 
la sua. Tra pochi mesi il vicariodì quésto Dio, egli 
medesimo Clemente, comanderà che ogni giorno il 
pane si estremi e Y acqua a frate Benedetto da 



(1) Prego D. Giovanni eli Luna, Casteliano, che mandi a torre 
del mio ungue dopo la mia morte, e ne faccia fare un migliac- 
cio, mandandolo a CìIm) cardinale affine che si satii in morte 
dt quello che satiare non si è potuto in yita , perchè altro grado 
non gli manca per arrivare al ponteficato, al che esso tanto dis- 
onestamente aspira. 

Testamento ^ Filippo Strozzi. 
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Fojano, e a lai agonuzante ooatenderà la hrete 
particola del mistica pane , per paura ebe vaglia 
anche di un minuto a prolungargli la vita (1). Oh ! 
come è degno tempio ddla Divinità il seno di oosif- 
fiitto papa ! 

E poi si accinse a comunicare V Imperatore-, -^ 
il conte di Nassau , e il sire di Groy tenendo i lembi 
di un pannolino magnificamente ricamato lo sten- 
dono davanti il suo volto. Il Pontefice sorge » e a- 
spetta che gli porgano l'ostia. Carlo solleva inquieto 
gli sguardi, e accenna al vescovo di Caria del regno 
di Leon : — questi pure gli rispose col guardo , ed 
egli allora apre la bocca per cibare il corpo di Cri- 
sto. — Qual cosa mai significava quel cenno? Signi- 
ficava che Cesare stesse sicuro ^ avere il vescovo , 
suo fidato, assistito alla composizione dell' ostia 
per vedere che nessuna altra materia vi si mesco- 
lasse dalla farina in fuori ^ imperciocché , Carlo sa- 
pesse Robo'to re di Sicilia essere stato avvelenato 
neir ostia , e di pari morte rimasto spento l'impe- 
ratore Enrico YI^ per le mani del reverendo Ber- 
nardo da Montepulciano, frate di S. Domenico 
Guzman , di cui Iddio riposi le ossa secondo i suoi 
meriti! 

Né altro adesso mi occorre descrivere di questa 
messa tranne la fine. Carlo dai suoi ceremonieri ani- 
ci) VarcW,5<ar.. I. la. 
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maeatrato doverà in simili bisogne mostrare , anche 

f 

non avendola , larghezza , combattuto da un lato 
dall'orgoglio spagnuolo, dall'altro dalla miseria 
tedesca , pensò un bel tratto , e fu di versare a piene 
mani tìtoli , e onori tra i suoi familiari ; — piovvero 
a un tratto baroni, conti , marchesi ^ e duchi , che 
tante forse non furono le cavallette mandate da 
Moisè a disertare l' Egitto. — Oh ! la bella cosa sa- 
rebbe , se anche noi potessimo pagare a titoli coloro 
i quali ci rendono servigio : io per me non dubìtei^ei 
di conferire una croce di santo Stefano papa e 
martire , il mese per salario al mio servo ♦, — potrei 
dargli di meno ? 

Il Papa però non volle rimaner vinto , ed ih quel 
punto s' istituiva tra loro una gara di beneficenze \ — 
sicché quando asceso sili gradini più sublimi dell' al- 
tare si volse al popolo , e io benedisse , aggiunse le 
parole : « Concediamo a tutti intiera remissione di 
tutti i peccati , e indulgenza plenaria per quattro- 
cento anni ! » 

Se i popoli rimanessero tolti (bori di sé per l'al- 
legrezza non è da raccontarsi ', ed io , che dopo tan-* 
ta distanza e tempo m' immagino quanto gaudio nei 
cuori loro dovesse emanare dall' aspetto imperiale, 
e dalla indulgenza di quattro cento anni, non posso 
trattenere dolcissime lacrime di tenerezza. Potessi 
almeno render partecipi i miei nobili lettori , in 
benemerenza dell' avermi seguitato fin qui, dei 
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tesori inestimabili proAisi dal sommo PonteBce a 
cbi sa quanti paltonieri , e plebei ! 

Fuori del tempio il popolo urlava , insaniva , fre- 
meva a guisa di baccante scapigliata. Perchè nes- 
suna scintilla d'intelletto gli balenasse su l'anima, 
qui è pane , qui copia di vino , camangiari , e giul- 
lari. Sopra una colonna di marmo stava Taquila 
imperiale , « Che per più divorar due becchi porta , » 
come un giorno cantò l' Alamanni , la: quale da 
uno dei suoi becchi versava vino rosso,, dall' altro 
vin bianco , e giù intofno alla base della colonna 
vedevi prostesi uomini deturpati da oscena ubbria- 
chezza. Sicché l' Alamanni a cotesto spettacolo ebbe 
a dire : — Ecco l' aquila imperiale rende in un 
giorno ai popoli italiani il sangue, che loro bevve 
in tanti anni , le lacrime , che fece loro versare; — 
ma gliele rende stemperato nel veleno della stupi- 
dità (1). 

Ahi ! popolo , io , che ho viscere di umanità , e 
sono parte di te , conosco le tue miserie , e le com- 
piango. Bevi , procurati un sonno uguale alla morte ; 
la tue gioie consistono nel non sentire i tuoi dolori. 
Ora tu sei condotto in piazza , come un orso am- 
mansito per dilettare i tuoi sovrani padroni. Dalle 
finestre, dai terrazzi ordina ti sieno gittati pani e 

(1) In quel secolo credevano esistessero veleni capaci a pro- 
durre la pazzia. 

Eustach. Rad.» LA, De Morh» óeaM,, e. t et leq. 
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vivande. — Potessi cibcrU per un anno , e approv- 
vigionarti lo stomaeo , come una cittadella che teme 
r assedio, saresti mezzo ijoifelice , ma domani l'inso- 
lito cibo ti recherà molestia y forse anche la morte.— 
Feste, forni, e forche, ecco la somma dei paterni 
argomenti , con i quali ti governano i tuoi signori. 
Domani tornerai a logtHrarti nelle consuete officine , 
a bagnare di sudore i solchi dei campi -, quivi tra- 
vagliati da mattina a sera , e l' opera delle tue mani , 
il sudore ddla tua fronte dev4)tamente consegna ai 
re e sacerdoti tuoi. Questi ti lascieranno la vita , ti 
lascieranno un pane, il cielo che ticuopre; il sole 
che ti scalda... non basta? Yia , ti lascieranno tanto 
spazio di terra da ripor vi -dentro le tue ossa , perchè 
non le rodano i cani. Bada, non ti esca di mente 
che ora ingombri la piazza menò per sollazzar te, 
che per divertire i tuoi principi; Rallegrati , ma non 
ispa ventarli ; nella tua ^ultanzaempi talora l' aere 
con tale un grido di frenesia , che agghiaccia il 
cuore al tiranno, ond^egli battendosi la fronte ac- 
corre tutto pallido al balcone , per vedere se baUi o 
se fai strage delle sue lance spazzate. Anche le 
Menadi armate di faci , trascorrendo pei boschi 
sacri , mettevano spavento : però furono distrutte , 
i misteri loro aboliti. Non obliare, uomini armati , 
delatóri, ed armi rieingere i luoghi, dove i tuoi 
principi ti chiamano a festa in quella guisa , eh' è 
fama , ai capi delle mense dei re dì Babilonia stes- 

9. 
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sero sagittari con archi te^i a trafiggere chiunque 
osasse di levare la faccia. Infatti Antonio da Leva 
armato di tutt' arme siede in luogo subHme per forti 
al bisogno fulminare da venti bombarde , e da otto- 
mila archibusieri pronti ad un moto della sua mano. 
Ahi! popolo, quel tuo riso mi angustia il cuore; 
e' mi pare il riso convulso dell'uomo il quale, posata 
la testa sul ceppo , aspetta la mannaia che cada... 

In ristoro di ciò , il re dell' armi chiamato Borgo- 
gna getta pugni di monete con l' effigie dell' Impe- 
ratore da un lato , e le colonne col motto plus ultra 
dall'altro. -^ Prendi quella moneta : -^ domani, o 
popolo , quando il tuo padrone te ne chiederà due , 
tu potrai rendere in questa maniera meno grave il 
tuo danno (1). 

Intanto Carlo si affretta con presti passi alle porte 
del tempio; la mal' aria eh' emana dai sacerdoti , gli 
aveva messa {iddosso la quartana della supersti- 
zione; sperava dissiperebbe il cielo aperto quel fk- 
scino : il Papa temeva , ed aborriva ; gli avrebbe in 
cuor suo fatto mozzare ta testa , e non osava soste- 



(1) Papa Clemente troyandosi senza danaro, e senza repif- 
tailone, si parti tatto malcontento agli trentoso» e laflciò-l Bo- 
lognesi non troppo bene soddisfatti per un taglione che ayeva 
loro posto; i quali però, avendo in tanta frequenza di principi 
e di prelati vendute cartoline eziandio quelle cose le quali erano 
soliti in altri tempi, non che dare a buona derrata gettar via, 
avevano oltre II solito ripieno la loro città di contanti. 

Yarchi, iSfor., 1. 11. 
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nerne lo 8g:iiafrdo ; le prime idee di venertzione al 
capo della Chiesa , al padre dei fedeli , al Ticarlo di 
Cristo gli ritornavano alla mente angustiaiidcdo t 
cosi gli sorgevano neir anima ailìasimi concetti , ì 
quali poi non sapendo svilupparsi dalla caligine 
deir antica ignoranza , gì' impedirono di riuscire , 
come altramente sarebbe stato , r uomo più grande 
del suo secolo. 

Il subdolo sacerdote presenti le ire di quello spi- 
rito orgoglioso , e vi aveva posta opportuna avver- 
tenza. Finché ambedue stavano agli altari , poteva 
dubitarsi V imperatore avesse reso omaggio al vi- 
cario di Cristo , non già a Clemente da Medici. 
Fuori degli altari gli ossequj sarebbero stati più , 
che al vicario di Cristo, resi a Clemente. Però ell'era 
cosa disagevole ottenerli; si provvide all' inganno. 
Varcate di pochi passi le porte del tempio di S. Pe- 
tronio , uno scudiero armato raffrena per le redini 
un bianco cavallo , inquieto, ardente , dovizioso di 
gaaldrappa , di frontale , e dì ogni altro arnese con- 
sueto ; cotesta non pareva cavalcatura del Pontéfice, 
solito a procedere in lettiga , o montato sopra mula 
pallafreno. Carlo di aria impaziente , e di luce , 
desideroso di rinfrescarsi il sangue nel bello aspetto 
del ciel sereno , perocché un ciel sereno d' Italia , 
in qualunque stagione sia di per se stesso una fe- 
sta , e infonda un conforto nel cuore , che indarno 
speri da gioie terrene. Carlo stese pronte le marii 



n 
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per aoccmciare alquanto^ siccome avvieoe ai cava- 
lieri , la gualdrappa e le staffe , — e quindi balzare 
in arcione. 

Ma lo fermava pel braccio il Pontefice, e in suono 
di umiltà gli diceva : 

« Non farlo, figliuol mio, e Imperatore in- 
vitto , mi basta la umanità che fin qui mi hai di- 
mostrato...» 

Carlo lo guardava attonito^ — all'improvviso 
non comprendeva ; — poi si accorse esser quello 
il cavallo del Pontefice, ed egli avere per errore u- 
miliata la dignità imperiale fino a far mostra di vo^ 
lergli tenere la staffa ; vinto da ineffiibile angoscia , 
aperse le labbra tremanti , e favellò : 

« Veramente alla persona vostra... » 

« —La nostra persona, interruppe il Pontefice, 
di per se stessa è nulla , ma poiché ella rappresenta 
il Creatore di tutte le cose , forza è che le creature 
ci si curvino dinanzi... » E con giovani! leggerezza 
salito sul destriero , salutava delia mano V Impera- 
tore , e da lui con lo immenso suo seguito si dipar- 
tiva. 

I partigiani di Roma, i quali videro da lontano 
quell' atto, esultarono immaginando rinnovarsi i 
bei tempi di papa Gregorio e di papa Innocenzo. 
Tanto vero è, che spesse volte Todìo e V amore, 
più che d' altro , dipendono dal modo di guardare 
alla lontana. 
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Carlo punge il suo nobil corsiero ; la corona inh 
penale si Io molesta che talora gli prorompono le 
lacrime dagli occhi. Una mano di Bolognesi , An* 
gelo Rantinzio , Giulio Cesarìno , il marchese dell' 
Anguillara, il Bangone, il Cibo, ed altri infiniti 
portano bandiere e gonfaloni con le chiavi , con 
r aquila , rossi , bianchi , gialli e neri , e gli svento- 
lano al cospetto dell' Imperatore. Alla fantasia ac- 
cesa di Carlo sembravano un turbine di spettri dei 
suoi antenati , che gli s' avvolgessero intorno alla 
testa, e l' onta fatta alla memoria loro lanaentas- 
sero , la viltà sua gli rampognassero. Il trambusto 
delle voci e dei gridi , il frastuono degli istrumenti 
ed il suo nome ricorrente tra mezzo , urlato in tutti 
i suoni ^ lo atterrivano , come se l' inferno si fosse 
scatenato per dirgli vituperio. 

Allora aborri i campi aperti, il sole, la gloria 
terrena , e sospirò un asilo tranquillo , comunque 
ignorato , — allora desiderò la cocolla di frate scam- 
biare col suo manto imperiale. La sua dimoo^a vide 
avvicinarglisi coli' anelilo del marinaro , il quale 
dopo un viaggio pieno di tempeste e di pericoli sa- 
luta la riva; — vi pose appena il piede, che senza 
as^ttare la solita accompagnatura, ogni qualun- 
que cerimonia mettendo da parte, sali veloce, e 
licenziati gli altri , si chiuse nella sua sala privata 
insienie con 1' astrologo Agrìppa. Qui , Ubero da 
ogni sguardo molesto , spogliò le vesti imperiali e 
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le sacerdotali, di cui lo aveTano inviluppalo, e tem- 
pestando le gittò in questo e in quel lato, e. . .«Alcor^ 
pò di Dio ! diceva in suono di lamento, come la cami- 
cia di Nesso hanno stillato il sangue nelle Bt»e vene. » 

Quindi le mani cacciando alla corona se la tolse 
impetuosamente , e la bale^rò di contro alla parete^ 
molti capelli essendo attorti per le punte e pei cer- 
chio , egli se li strappò con acuto dolore , e f»x)rom- 
pendo in un urlo disperato , ambe le mani portò 
di nuovo alla testa , esclamando : 

« Ah ! mi ha portato via il cranio e il cervello. — 
Agrippa vieni qua , guarda diligentemente , — per 
certo avvelenarono la corona... » 

Agrippa guardò , e vide che la corona gravissima 
gli aveva intorno alla fronte inciso un solco profondo 
in mezzo , di color di piombo , digradante ai Iati 
in vermiglio accesso. 

« Stia pur lieta la Maestà vostra; io V asse- 
euro che non è veleno. » 

«( Per Sant' Jacopo di Gàllizia! esclama llm- 
peiatore , sentmdo forte bussare aUe porte, — chi 
è che osa sturbarmi? » 

» Maestà I — con tale una voce , che più che 
ad altro , si assomigliava per la paura al belare ddla 
pecora , rispose il sire di Croy , novellamente pro- 
mosso al grado di conte : — il banchetto è appres- 
tato ; — non manca che la sacra Maestà vostra per 
dare aoqua alle mani... >» 
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« -- Aspettiiìol io non ho bme. — £ poi di 
nuovo volgendosi all' Agrippa continuava : — 
dunque che cosa è ella ? » 

tt — Il sangue acceso ; — Y anima esaltata dall' 
insolito giubbilo... » 

« ^Giubbilo! Hai tu mai incontrato uomo di 
plebe più avvilito di n^e ? Hai tu veduto quali modi 
ostenti meco — imperatore e re —, cotesta schiatta 
di mercanti ? Avevamo tra noi convenuto eh' io fa^ 
cessi r atto del prostrarmi, ed egli mi avrebberilevato 
a mezzo... invece mi ha dimenticato ai suoi piedi... 
ha bevuto un lungo sorso di gioia del suo trionfo , 
e della mia stupidità. — Ora tutta F acqua deìV O 
ceano non varrà a lavarmi dalla fronte macchia sif^ 
fatta : — - Dammi l' elmetto , Agrippa : — cuopri la 
inia vergogna sotto il ferro del guerriero : — mi 
abbisogna vincere almeno dieci battaglie per diven- 
tare soffribile a me stesso : — io , vedi , mi di- 
sprezzo , e dispero ormai , questa mia testa possa 
contenere il disegno di dominare sul mondo , dac- 
ché ha toccato i. piedi d' un uomo. *— E tu , Agrippa, 
mihai dunque deluso , quando traevi V oroscopo ? 
Cosi si avverano i tuoi presagj ? Se' tu l' inganna-^ 
tore , — o la tua scienza è bugiarda ?. . . » 

« — Non proseguite, sacra Cìorona, o le stelle 
si vestiranno a lutto per angoscia. Se volete domi- 
nare sul mondo, comindate a dominare sopra, voi 
stesso , né consentite che V ira vi tragga a maledire 
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la scienza del re^Satomone, la scienza divina. — 
A dovere era tratto l'oroscopo ; — i cieli non men- 
tiscono \ — la vostra carriera luminosa è tutta de- 
scrìtta lassù nel cospetto eterno : — noi per avven- 
tura male lo applicammo , e questo punto che noi 
reputavamo rappresentato dalla congiunzione della 
vostra stella con Giove , fo^ lo rappresentava il 
breve scontro col tardo pianeta di Saturno. E poi 
voi stesso non ccatemplaste. la vostra stella? » 

« Si certo : — io la vidi. . . ma adèsso più dei miei 
conquisti flituri, più assai dei miei trionfi passati > 
forte mistringeundesiderio intenso... un'agonia...» 

« — Di che cosa , Maestà ? Non istanno nelle vo- 
stre mani il bene e il male ? Ad ogni vostro pensiero 
non potete aggiungere il fulmine della vostra po- 
tenza p^ volerlo eseguito ? » 

« — - Potente come sono, in questo non posso nulla, 
perchè io faccio impedimento a me stesso. — Sé 
quando tenni questo papa prigione, lo avessi fatte 
rinchiudere in una gabbia , ed esporto in ludibrio 
ai popoli !... ma ora io r ho innalzato , alla fi&ccia 
del mondo ho sancito la sua autorità.... gli posi in 
mano le verghe per flagellarmi. » 

« — Io conosco il mezzo alia vendetta; » 

u Ah ! io ti darei un ducato ; — riprese Ce- 
sare , e per poco non gli gettava le braccia al còllo; -* 
in qual parte di cielo lo leggevi? Spiegalo... io ti 
ascolterò senza curare né di fame , né di «sonno. » 
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« — Non i' ho letto nel cielo : — sibbene neir 
inferno. » 

« — Neir inferno, Agrippa? » 

u — Non vi atterrite, Maestà , — voleva dire nel 
cuore dell' uomo. — Sapete voi, che Clemente 
prima di esser papa fu Giulio figlio* bastardo di 
Giuliano dei Medici trucidato nella congiura dei 
Pazzi? » 

« — Purtroppo lo so... » 

^ — Sapete voi come Lione X^ so i primi me» del 
suo pontificato lo eleggesse cardinale ?» 

« — Anche questo sapevamo. » 

« —Ma voi non saprete, i canoni della Chiesa sotto 
pena di nullità impedire che i figli nati da illegit- 
timo connubio sieno promossi alla dignità dell' epi- 
scopato^ — voi non saprete come per ovviare a 
sifiatto impedimento s' inducessero falsi testimoni , 
i quali la grazia umana alla verità prq)onendo , de- 
posero, la madre delia quale era stato generato, 
innanziche ammettesse agli abbracciamenti suoi il 
padre Giuliano , avere avuto da lui fede segreta di 
deventarle marito (1). » 

«—Prosegui.» 

« — E , non saprete neppure , come al pontificato 
ascendesse con manifesta simonia , perocché suoni 
universale la fama , eh' ei lo comperasse mediante 

(1) Guicciardini, .Slor., I. 12. 



una cedola aegretissimamente finnata di sua mano ^ 
con la quale si obbligava di conferire al cardioate 
Colonna la vice cancelleria y e il sontuoso palazzo 
fabbricato dal cardinale di S. Giorgio (1)... » 

«—Dunque? » 

« --Ed alla Maestà vostra importa ancora moltis- 
simo comporre le differenze dei Luterani , le quali , 
come offendono il papato , cosi un giorno potrebbero 
offendere anche voi. — Io penso che non vogliate 
andare tanto pel sottile intorno alle tesi di fra Mar- 
tino : — la bisogna sta di porre un calcio in gola a 
Giovanfederigo duca di Sassonia , al landgravio 
Filippo, e a papa Clemente;— tutto cìd ooosegui- 
rete in un punto. » 

« — E in qual modo? Spacciati : — come S. Lo- 
renzo mi pare di starmi sopra la brace... » 

« —Convocando un concìlio ecumenico.— Quivi 
sarà deposto Clemente come bastardo , e simoniaco y 
esoso air universale -, quivi perderanno la reputa- 
zione Giovanfrancesco , e Filippo , alcune preten- 
sioni concedendo y alcuni pretendenti guada- 
gnando (2). Che ve ne sembra^ sacra corona 7» 

Carlo non lo ascoltava più ; — acoostapdo» alla 
porta chiamò Adrifino di Croy , e g^i disse : 

«« Sire conte : — mandate ad annunziare la pre- 
Ci) Guicciardini, Stor., 1. 15. 

(S) Varchi, Stor., 1. IS. 
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senza della nostra augusta persona : — voi accom^ 
pagnateci con le debite cerimonie al convito. » 

« Sacra Maestà? Sacra Maestà? » _ correndogli 
dietro gridava Cornelio Agrippa . 

« —A che chiamate? cavaliere. » 

« — E il ducato?» 

«—Oh! un ducato non si ha mica per le mani , 
come un consiglio. — Abbiamo promesso conferir- 
velDf e lo avrete : -— però non ci siamo prescrìtti 
spazio determinato di tempo. . . sperate. . . lo avrete. . . 
sarete consolato. » 

Cesare incamminandosi al banchetto , queste di^ 
verse parole si facevano a mano a mano più languide, 
e meno distinte, come la gratitudine dei re all' 
awenante > che sì dilunga dal benefizio. 



--212 — 



jvor£. 



(a) Lìiistoire des troìs gros diamans prìs à Granson me- 
fite d'étre rapporiée , et la renommée qu'iis ont eue , Tes- 
péce de vanite attachée à leur possession , témoigneront 
quelle était la splendeur deces princesde Bonrgogiie, dont 
les d^uilles se sont dislribuées entre les rois , qui se les 
sont enviées et disputées à prix d'or. — Le plus beau , celui 
qui fut ramasse sous un cfaariot, fut revendu par le cure de 
Montagne à un hommede Berne au prix de trùis écns; plus 
Card un autre Bernois , nommé Barthélemi May, ricbe 
marchand , qui faisait le commerce avec Tltalie , offrit à 
Guillaume de Diesbach un présent de quatre cents ducats, 
en reconnaissance de cequ'il lui avait faìt acheter ce dia- 
mant pour chtq mille ducats. £n 4482, les Génois Pache- 
tèrent sept mille ducats, et le revendirent le doublé à 
Louis Sforce le More , due de Milan. Après la chule de la 
maison de Sforce le diamant passa en la possession do pape 
Jules II pour vingt mille ducats. La grosseur est égale à la 
^oitié d'une noix. Il orne la tiare du pape, etc. ( Barante^ 
Storta dei Dìichi di Borgogna, t. 21.) Egli erra : — quel 
diamante orna il bottone del piviale dei Papa. Y. Vita di 
Benvenuto CelUni. 

(b) Leggesi , che a Parigi fu uno maestro , che si chia- 
mava ser Lo, il quale insegnava loica, e filosofìa, cavea molti 
scolari. Intervenne» che uno de' suoi scolari , tra gli altri, 
arguto, e sottile in disputare, ma superbo, e vizioso di sua 
vita, morì. £ dopo alquanti dì , essendoli maestro levato di 
notte allo studio, questo scolajo morto gli apparì : il quale il 
maestro riconoscendo, non sanza paura domandò quello, che 
di lui era. Rispuose , che era dannalo. E domandandolo il 
maestro, scie pene dello 'nferno erano gravi , come si 
dicea, rispuose, che infìnit&mente maggiori, e che colla 
lingua non si potrebbono contare; ma eh' egli glie ne mo- 
strerebbe alcuno saggio. « Vedi tu , diss' egli, questa cappa 
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piena di soffismi, della quale io pajo vestito ? qaesta mi grava 
e pesa più, che se io avessi la madore torre di Parigi, o la 
maggiore montagna del mondo in sa le spalle, e mai non la 
potrò pon*e giù. £ questa pena m' è data dalla divina giusti- 
zia per la vanagloria, eh' i' ebbi del parermi sapere più che 
gli altri e spezialmente di sapere Ikre sottili soffismi, cioè 
argomenti, di sapere vincere altrui disputando. E però 
questa cappa della mìa pena n' è tutta piena; perocché 
sempre mi stanno davanti agli occhi a mia confusione. » £ 
levando allo la cappa, che era aperta dinanzi, disse : » Vedi 
tu il fodero di' questa cappa? tutto è bracia e fiamma d' ar- 
dente fuoco pennace , il quale sanza veruna lena mi di- 
vampa , e arde. £ questa pena m' è data per lo peccato dis- 
onestò della carne, del quale fui nella vita mia viziato, e 
continuano infino alla morte sanza pentimento, o proponi- 
mento di rimanermene. Onde conciossiacosaché io perse- 
verassi nei peccato sanza termine, e sanza fine; e averci 
voluto più vivere per più potere peccare : degnamente la 
divina giustizia m' ha dannato e tormentando , mi punisce 
sanza termine e jsanza fine. £ o me lasso , che ora intendo 
quello, che occupato nel piacere del peccato e inteso a' sot- 
tili soffismi della loica non intesi , mentreché vivetti nella 
carne : cioè, perchè ragione si dea dalla divina giustizia la 
pena dello 'nferno sanza fine all' uomo per lo peccato mor- 
tale. £ acciocché la mia venuta a te sia con alcuno utile, e 
ammaestramento di te, rendendoti cambio di molti ammae- 
stramenti , che desti a me , porgimi la mano tua , bel mae- 
stro.» La quale il maestro porgendo, lo scolajo scosse il dito 
della sua mano, che ardea, in su la palma del maestro, 
dove cadde una piccola goccia di sudore, e forò la mano 
dall' uno lato all' altro con molto duolo e pena , come fosse 
stata una saetta focosa , e aguta. « Ora hai il saggio delle 
pene dello 'nferno , » disse lo scolajo ; e urlando con dolo- 
rosi guai sparì. Il maestro rimase con grande afQizione e 
tormento per la mano forata , et arsa : né mai si trovò me- 
dicina , che quella piaga curasse : ma infino alla morte ri- 
mase così forata : donde molti presono utile ammaestra- 
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mento di eorrezione. E il maestra oomponto, tra per la 
paurosa visione , e {ter lo duolo , temendo di non a&dare a 
qaelle orribili pene, delle qaali aveva il se^o, diliberò 
d' abbandonare la scuola e il mondo. Onde in questo pen- 
siero fece due versi , i quali entrando la mattina vegnente 
in iscnola davanti a' suoi scuolari, dicendo la vistone, • 
mostrando la mano forata e arsa , ispnose , e disse : 

LlDqao coax ranlt, era corvts, vanaqae Tanto 
Ad loycam pergo , qam oiortlf Doa tlmet «rgo. 

a Io lascio alle rane il gracidare e a' corbi.il crodtare, le 
cose vane del mondo agli uomini vani : e io me vado a tal 
loica, che non teme la conclusione della morte ^ cioè alla 
santa religione. » £ così abbandonando ogni cosa , si fece 
religioso , santamente vivendo infino alla morte. » 

— ^Passavanti, idem disiinz. 5. e. 2*. 
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CAPITOLO QUINTO. 



E* Ti fta an tratto «n draat kmilMffd*, 
Cbe crederà, obe 11 Papa non focae uomo, 
Ma an drago, nna montagna, ona bondMNa. 

E fedendolo andare a respro in Duomo 
SI Itee croce per la mera? iglla : 

Qaetto acrlTt uno storico da Como. 

Bebr I ^eap. in lode M DeMla. 

E che 11 gran Tecchlo, onde V apelU erede 
Tiranoegglaod* in noi del del r Imparo 
Yergogna U prenda , oVe talor ti Tede. 

ALAIIAIIBI,Mflra9, 

palando di Clemente YII*. 



Clemente papa ora se ne sta ridotto nella stanza 
più riposta del suo palazzo : ella era di forma 
ottagona con bellissime colonne di ordine ionico* 
Da' quattro lati vi fanno capo altrettante porte mo- 
dìnate con rara p^fezione d' arte , e slccmune in 
quei tempi ; gli altri sodi appariscono ornati di qua* 
dri rappresentanti martiij di santi , membra segate, 
c^pi fessi , lacerti spiccati , che infondono , piutto- 
sto che reverenza , ribrezzo ; — intomo ali' archi-' 
traye superiore s' innalza una parete chiamata dagli 
architetti tamburo , e sul tamburo una cupola ele^ 
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gante foggiata su le forme immaginate dal diyino 
Bnuiellesco. 

Gemente posa in un' ampia sedia decorosa di 
velluto cremesìno, e per bollettoni dorati : un pul- 
vinare di velluto sottostà ai suoi piedi ; ha dinanzi 
una tavola ricoperta di velluto; — sopra la tavola 
un Cristo effigiato con tanta maestria , che par, che 
spiri ; — e un messale la gran parte lavorato dal 
Gelliniper le cisellature esterne, di cui va or- 
nato. 

Il Papa , deposta la pompa degli abiti pontificali ; 
veste la cappa rossa , la mozzetta , o sarrocchino di 
velluto soppannato di pelli bianche , come neve ; — 
il capo ha coperto di un berretto , che i preti chia- 
man callotta , di velluto anch' esso , e soppannato 
di pelle. Gli occhi tiene fissi sopra il messale, ma 
come gli occhi già non vi teneva fissa la mente. 
Quel messale ad ogni pagina aveva una cartapecora 
maravigliosamente miniata rappresentante un passo 
delYangelo, che ricorreva in quel giorno. La cartai- 
pecora in quel punto aperta davanti Clemente mo- 
strava Gesù Cristo nell' orto di Getsemani sudante 
sangue , rifinito da incomprensibile angoscia sup- 
plicare al Padre , che rimuovesse dalle sue labbra 
il calice della passione -, — se poi non si potesse al- 
trimenti avrebbe fatto la sua volontà. Come un Bio 
offesa sé a se stesso sagrificasse per placarsi non 
s' intende : valeva meglio senza tanti andirivieni 
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pendonare ; e risparmiare a sé il cMore , «gif uo- 
mini il delitlK). Dove per to conU'ark) cotesto fitto 
deva «piegarsi nel eenso di un padre , il quale per 
amore dei suoi figlìoolt non aborre dai sDartkj e 
dalla morte, allora ta storia ai nielgeid cuore piena 
di tenerezza. 

Ma Ja mente dd Pq)a era lontana da coteata im- 
magine di sacriGzio ; «^ egli fu nei aum tempi delie 
eose umane apeeulatore arguto , nelle bisogne di 
stato diligente, assiduo^— nel deliberare grave , 
ttd deliberato eoatante ; -^ più che d' altro ai pa- 
sceva di ambizione , la quale non potè mai , per 
impedimento di fortuaa, saziaire a suo talento, e 
quanik) pure lo avesse potuto noe avrebbe per que- 
sto riiaaata in lui la libidine di desiderare il bene 
degli altri. -^ A itante e siffatte qualità degne d' im* 
pero maneò anàmo pronto, av^oia, e costanza 
neU' eseguire , -r-^e maneò eziandio (ma questa non 
credo sia qualità , non ififae necessaria , utile ai po- 
tenti deQa tevra)miserioordia del prosnmo : — ebbe 
visceire:di granito. 

Laiumiliazione di Gatto ( aebbenecontro la sua 
natura , la quale consisterà n^ simulare , e nel dia- 
simuliure stupendamente , non avesse potato tratte- 
nere un sorriso nel vedersdo cosi prostrato dinanzi) 
(nongli piacque ,.e(Me trionfo, sibbene come mezzo 
dianmeptare la auaautovità : -^ pensava adesso a 
«nire la piaga £ queir^inima, supevba , del concilio 

I. 10 



— 218 — 
par troppo; quantunque di cosa lontana, teme- 

• 

va.: — più del concilio egli dubitava Cesare nòo: 
fosse per rendergli contrario il lodo^ pel quale 
aveva compromesso in lui insieme col duca d' Este 
intorno alla reversione del ducato di Ferrara alia 
Sedia Apostolica ^ — a queste , e a ben altre cose 
egli pensava , ed attendeva a ristorare le maglie 
della rete di S. Pietro consumate dagli anni, o 
dalla incredulità, con un filo di violenza, e di 
frode. 

Dietro la sedia stava in piedi un uomo immobile, 
cosicché lo avresti tolto per una apparizione dell' al- 
tro mondo; con la destra stringeva un pomo della 
spalliera , la manca abbandonava lungo il fianco; — 
era pallido, di capelli nerissimi, abbigliato di 
nero; — quella sua fronte non compariva pacata, 
ma stanca dai lunghi combattimenti morali : — la 
quiete delle nùvole condensate nel cielo durante 
una notte di estate , quando non scffia un alito , e 
il demonio delle tempeste incatenato non può cac- 
ciarsele vertiginose davanti ai danni della terra. 

« Giovanni !— senza mutare attitudine, e neppure 
volgere la pupilla dal punto dove stava fissata , co- 
minciò il Papa , — molto abbiamo' &tto per voi. . . » 

e — Beatissimo padre. . . >* 

« -rr- Non e' interrompete : — siate con noi più 
oreochi, meno lingua che potete: —-molto ab- 
biamo fotto per voi, e ciò vi immmentiamo sol- 
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tanto , perchè possiamo fare «ose molto maggiori. 
Cavalcherete al campo 40tlo la nostra pa. . . sotto 
Fiorenza. » 

Gli occhi del personaggio , chiamato Giovanni , 
corruscamo a guisa di bsdeno dall' orbita pro- 
fonda. 

« -— Colà attenderete a notare diligentemente le 
cose che vedrete, inviandocene debita relazione 
per un cavallaro a posta a Roma , a Orvieto o a Bo- 
logna secondo che vi terremo avvisato. » 

Tnume quello dei labbri il Papa non fece altro 
moto fin qui : — ora della mano chiusa sopra la ta- 
vola stendeva il dito pollice quasi per annoverare 
le diverse commissioni che conferiva a questo suo 
fidato. 

« — Osservate sopra tutti Baccio Valori nostro 
commessario al campo ; egli ama so prima , con im- 
mensa distanza dopo la libertà , poi i Medici ^ — noi 
r adoperiamo giovandoci il credito e l' autorità di 
lui ; egli si pose ai nostri stipendj , perchè non si 
affida nello stato presente di Fiorenza , e non po- 
tendo guadagnare nulla col popolo , s'industria av- 
vantaggiarsi con chi intende dominarlo : — forse 
chi sa un giorno renderà alla nostra stirpe il da- 
naro che ci cava di sotto con la sua testa per cam- 
bio della moneta (1). Per ora temiamo non voglia 

(1) Egli ebbe la testa mozza da Cosinio F. F. passim. 



navigare con ofm vento , e lemre il piede in dae 
stitffe... Spiata... se vedete di' ei pone più eorde 
al suo arco, avvertiteci in tempo , onde anche no4 
possÉamo meùtergtieiie '^\ colto una sola. ^ 

E qui spiegava rindioe. Yi rac(^om«ndf«me in 
seguito il prìncipe di Grange 5 se avesse ingegnò , 
quanta egli accoglie mala fede e valore , tioi sa- 
remmo a mal partito davvero. Ma cotesta è stoffa di 
cui la trama sente di ribaldo , V ordito del peco- 
rone. Egli intende a grandi cose 5 — al conte Rosso 
di Bevignano ha dato ordine non consegni Arezzo 
ad anima viva; inoltre gli confidò in segretezza 
volersi istituire re d' Italia , o almeno re di Toscana, 
sposare la duchessina Caterina , e comporsi in qualche 
modo dopo aver messo il becco all' oca con lo Impem- 
tore, e conno! : — il<;onfte in secretezza lo ha confidato 
a quanti lo Toflero e non lo vollero sapere ; se troi te- 
messimo troppo tì lai , a quest* ora avrebbe tm ni- 
tro generale r esercito, gli ateRl della sua famiglia 
nn altro molto... Non pertanto badatelo. — Noi 
confidiamo meglio sul capitano dei nosftri nemici 
che non su qudk) ^!el nostro proprio esercito. . . » 
« — Il Signor Malatesta Bagliòni !... » 
« -^ E^ stesso, Giovanni. Tfvi cdl fuo fìefmco 
oggi , come se dovesse diventarti amieé domatti; 
vivi oggi con V amica, òome se domani dcvesse 
riuscirti nemico. Ma di lui in seguito : — ora per 
procedere con ordine udite e riponefe in mente. » 
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k viosto pmi^ 9ieudeYa H medio » e ^i cóotW 
iiUiB^a : «i Importa inolti$8ÓQio che veggiaie di tro- 
var viodo ad alleare qiiiBitoha pratica ocm i citta- 
dini : — eocoYÌ U filo onde avdigiate agevolmente 
k matassa ; pi^adete <|iie9t0 segna, e a chiunqne 
vi porterà U compagno potrete dare piena fede. 
Ifonrigirore da Carpi già e Giovanbattiata Negriai 
vi appìanavanOi il sentiero*) voi avete ingegno 
quatito basta per noia aggittng;ere troppe parole. In 
Fiorenza troverete di tre aorte fazioni , palleschi , 
ottimati, e arrabiatk Ai prmi voi prometterete po-^ 
ee, noi manterremo mene, primo perchè e' presu^ 
mono 6rci ricuperare la città , quando non haBBo 
poÉttto impedire che noi k perdiamo ^ e siccome 
intendoiìo vendercela ^ pagandoli secondo quelle 
ingorde loro voglie , a noi non iMtwebbe, non che 
Fiwmza, Koma; poi guardati inolti, moltissinii 
aosfeensii , come tespetti , non possono affaticarsi 
senza danno manifesto deik cosa in prò nostro : 
ter») teatanente^ tutto qnelto potranno fare, k-< 
ranno semÈa incitamento, costretti dalla condizione 
in che e* si trovano : ~ dal governo popokre nulla 
hanno a sperare: -^i mutarpartenon è più tempo: 
BMitanda, dair hiflimfa in ftiori, non possono 
goadagnare aKro : — quindi ci si manterranno fe- 
deli... ^ OeA gli arrabbiati perderete Y opera e il 
CQoaigtìo: — costoro a suo tempo conv^tiremo con 
k mannaie. Perchè cosa ha detto Gesà Cristo no*- 



stro divino Redentore? Ogni albero ehenon fk buon 
frutto vien tagliato e gittato al fuoco. — Rimane la 
parte del Capponi , o vogliam dire ottimati : questi 
il tiranno odiavano , non la tirannide , e la mia fa- 
miglia cacciarono per far grande la propria 5 — m» 
più del principato detestano la repubblica , ed ora, 
che esperimentano sotto il governo democratico 
essere diventati incresciosi all' universale, e con- 
fusi con 1^ onda del popolo , non dubito , che sieno 
per porgervi ascolto , imperciocché V uomo più vo- 
lentieri sì accomoda a servire un solo, e dominare 
su cento , che a non servire e a non dominare nes^- 
suno. . . » — Ora stende V annulare, e continua : « Né 
meno vi raccomandiamo Zanobi Bartolini, uomo 
superbo , amante della libertà , ma di sé più assai : 
guadagnarlo è impossibile, ingannarlo diflScile; 
qui conviene adoperare Y estremo dell' arte. Questi 
uomini di acuto intelletto presentano quasi sempre 
un lato da poter essere offesi, e consiste nello sti- 
mare sé troppo, — troppo poco altrui : — fingerete 
che noi ci abbandoniamo nelle sue braccia , che vo- 
gliamo in tutto e per tutto rimetterci in lui , che la 
libertà intendiamo aver ad esser salva , arbitro egli 
a dettarne i regolamenti , provvedere alle sicurezze; 
nuli' altro desiderare noi oltre quello che si concede 
a qualunque cittadino non omicida , non ladro , di 
vivere cioè e morire nei dolce luogo dove sortimmo 
la vita.»» — Spiegò tutta la mano, e riprese : ««Fuor 



di modo gioverà la parte cappona rendere amica al 
^gnor Malatesta. Quantunque quéi giovani nòbili 
abbiano ridotta in pezzi la nostra statua, noi per- 
doneremo loro per averci ammazzato di cera , pur-^ 
che si curvino ad adorarci di carne. « 

u — Beatissimo padre, il mondo conosce la sa- 
viezza vostra -, e certo quello mi dite del signor Ma- 
4atesta, muove da profondo consiglio. Pure se la 
mia audacia non vi offende , Santità , avete quanto 
basta pensato alla scelleraggine di costui? » 

« — Ella è una cosa questa , di cui farà i conti col 
Diavolo a suo tempo. A noi anche giova la sua ne- 
quizia. £ poi imparate gli uomini non essere né del 
tutto buoni 9 né cattivi affatto -, — basta sapere ado- 
perarli; — qui sta r arte. E cosi come voi , e noi lo 
reputiamo scellerato , credereste , Giovanni , che un 
giorno una intera popolazione supplicasse la Regina 
delcieloperlasalutedilui, e conseguita la grazia, con- 
sacrasse una tavola votivaa Maria consolatrice (1)? » 

« — Il popolo di Dio , per quello , che lamentano 



(1) Le genti di Goluzzone ofltersero un solenne ringraziamento 
alla Madonna per la guarigione del Malatesta, tornato a casa fe- 
rito nel 1512. Una tavola esprime il fatto, di presente conser- 
vata dal Big. conti fiaglioni. Malatesta sta in letto adagiato. Di* 
rimpetto è la Vergine fra le nuvole. Gesù in grembo circondato 
da serafini, cherubini, ecc., prostrato a terra un coro di ventiquat- 
tro donne in atto di pregare. Inoltre vi si legge questa epigrafe: 
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i piofeti no* edificò altari neglit tìki kiagM^ e vi 
adorò Moloc? Siaae la bona: è VBra i) borioso jpoò- 
tefice Leone X"" vostro cugiao , or <:orromi dèeci 
«ani , non fece strangolare » eastdhi^GianfMigolo 
padre del Malatcsta? Non te egli da Vendicare il 
SMigtte di suo padre sopra te vostra imùgUft ? »■ . 

« ^ Certa beneficj nuovi non tfrigooo dì mesto 
ingiurie vecctiie^'^ ora fer^ a tale è cendotto Afe^ 
latesta^ ebe mantefienddcisi avverso la vendetta 
perderebbe^ e gli stati; delie due ccBO) siccMM 
savio , aeoQtnodandosiat tempi , venunzierà ad una , 
*^ e sarà la veiidelta della morte paterna : noi fi* 
remo in modo^ che il giorno per questa nen arrivi 
mai. » 

« — Renunzlerà alla vendetta ! . . .— nBj^i è indegno 
del nome italiano \ V inlemo do^ apprestare miQfvi 
tormenti per lui. ^ 

«-«y<H volete dire^ il Cielo aprirèallasuaaaiÉia 
i tesori delle sue beatitudini l n 

« — Certo che si. — Rinunziare alla vendetta è 
opera meritoria ; •-- RiniHìziarvi a eausa deUa mag- 
giore esaltazione della Chiesa è opera anche più 
meritoria ; -«-non bastando questo noi gliooncede* 
remo indulgenza plenaria per le colpe commesse , e 
per quelle che commetterà. — Andate ad aprire la 
porta^. » 
# era fatto sentire un batter lieve ad una delle 



qìnltro |»rte dells stanza^ ma cosi sul subito «01:1 
riusciva , tranne a coloro che n' earano pr^iei cerno- 
9cere a quale avessero bussato ^ sicché Giovanni- 
Bandinl non sapeva eome eseguire il comando del 
Fapa. ^Questi accortosi dell' esitanza di lui alzò la 
Hiaoo, e gli additò la destra porta avanti di sé. 11 
Bandìno apriva. 

Dalla porta «sei un nuovo personaggio , e le im- 
poste gli si chiusero come per moto proprio senza 
remore alle ^Ue. 

Egli^veva la veste, non la sembianza di oappuc* 
<»no^-«*Si gfttò gii sopra le spalle il cappuccio 
esclamando con ardita voce, éhe singolarmente 
-conh^fiitavaal mistero col quale era stato introdotto 1 

« In fè di Dio avrei molto me^io tolta sul capo 
«na partigiana , che questo cappuccio di frate. —E" 
mi pare, che mi abbia spento quel pò* d'intelletto 
<5be v'era rimasto dentro... » 

Il nuovo venuto era un capitano perugino , anima 
tlannatadi Malatesta Baglionì ; sì chiamava Cencio, 
per sopronnome Guercio : allo della persona , ed 
aiutante; di volto agnòbile, dì colore giallastro, 
intomo a0ì occhi un cerchio tra il verde e il vio- 
letto , increi^ato d' infinite rughe in segno di la- 
scivia , e forse anche cagionate da quel continuo 
stringere dei muscoli visuali , che V uomo fa nei 
climi di mezzo-giorno per le sue costumanze co- 
stretto a consumare la vita nei eampi aperti inondliti 

10. 
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dal sole. Il soprannome accennava un difetto di lui ; 
quando la pupilla destra fissava in un punto deter- 
minato y deviava la manca in molto sconcia maniera ; 
quando la manca andava al segno , sbalestrava la 
destra. Abietto come uno schiavo, arrogante come 
un compagno ai misfatti d' un principe, insoppor- 
tabile come un plebeo che reputa V opera sua ne- 
cessaria. — Cosi almeno ce Io descrivono le memorie 
dei tempi. 

Un raggio di luce piombando dalle finestre supe- 
riori circondava la persona del pontefice. La gravi- 
tà del volto, la magnificenza delle vesti , la solen- 
nità dell' attitudine , santificate , per cosi dire , da 
quel raggio solitario, lo rendevano venerabile. — 
Il petulante soldato si accostò nel modo che si usa 
fra antichi famigliari , e non fece atto nessuno di 
reverenza o di ossequio. Clemente allora stese la 
mano quasi per vietargli s' innoltrasse più avanti, 
ma egli glie la prese , e forte stringendola escla- 
mò : 

» Che Dio vi conceda il buon giorno e il buon 
anno , messer lo Pontefice. Voi mi parete , con 
buon rispetto vostro, Lazzaro resuscitato ; state lie- 
to , che presto riavrete Fiorenza ; se non sollevate 
1.' animo davvero prima di tornare a Roma , ve ne 
andrete a scesi (1)... » e cosi continuava. 

* - (1) Modo basso» che significa morire. 
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Il Papa ritirò la matìo > e le guance per vergogna 
gli diventarono vermiglie. Poco ^à un imperatore 
prostratogli baciava i piedi, adesso un masnadiere 
gli stringe la mano non altrimenti che fosse un fra- 
tello in ribalderia , o femmina di mal affare. Cosi 
è : chi si compiace andare per vie fangose , non 
deve dolersi se s' imbratta i sandali ; — e fin dalie 
età rimote Dante insegnava : « In chiesa iStarci con 
i santi , in taverna co' ghiottoni. » 

« Santità , che vi par' egli? vi ho servito a dové- 
re? Avrei voluto riporre i rocchetti d' oro che mi 
furono consegnati per ordine vostro , nel forziere 
di qualche magnificenza di ambasciatore , ma e' non 
mi riusci mai di penetrare di notte nella loro stan* 
za ; — e poi , vedete , io non mi sapeva risolvere a 
perdere que' bei rocchetti d'oro-, ho propriamente 
violentato la mia natura ; in fé di Dio non vi venga 
in capo un' altra volta di comandare a uh soldato, 
che si disfaccia di cosi ricca roba. Se si fosse trattato 
levargliela... oh! allora la bisogna era diversa^ di 
questo me ne intendo più di voi , Santità ; e avrei 
loro tolto anche il cuore senza che se ne accorges- 
sero. —Comunque sia vi ho contentato. — ^Voi avre- 
ste veduto come quel pecorone del Rucellai rimase 
trasognato , quando gli trovarono i rocchetti d' oro 
dentro la valigia; e fu una bella burla... una burla 
papale in verità. — Io dei rocchetti non ne ritenni 
pur uno -, — ci potete credere , com' è vero , che 



noi msm qtii; ^ ci posso gkKare sul SacpaHàèttto.— 
Yostra Santiià , che comprei^ il s^grifiiÉ) , -— ìù 
atono , ~ yorri ricompensare dà par duo )« tuia 
virtù. »> 

Il volto del papa non dimbstravia neasuna Mie 
interne passioni; e nonpertanto od pensiero di 
sangue gli traversava V aotàia ; qoel giórno era 
r ultimo p^ masnadiere , se la restaste sua vita non 
avesse dovuto adoperarsi nd tradimento in fovore 
di papa Clemente. 

Il Papa fu, non gli bastando rendere i suoìcon'* 
cittadini infelici, ma nel suo perfido consiglio li 
volendo anche infìuni , <Éie meditò I' oltraggio di 
far nascondale i rocchetti d' oro nelle valigie degli 
ambasciatori , e come frodatori di gabelle vitupe- 
rarli alle porte (M Bologna. I ricordi del tempo no- 
contano essersi indotto a simile turpitudine pei mah 
conforti di Baccio Valori. La giustizia divina ve* 
dremo un giorno premiarlo secondo i meriti suoi 
con un guiderdone di sangue^ ora i Medici esaltano 
r empio cittadino. — Alla distruziònedella patria 
egli invigila commessario del Papa nel campo : — 
cammina per la tua via. Dio non paga il sabato; 
intanto i Medici ti porgono la sinistra con una borsa 
di danaro^ tu non vedi la destra; tempo verrà che 
ti daranno anche quella , e armata di una scure sul 
capo. — Però il fatto riusci diverso dal come Io 
avevano immaginato. I soldati apparecchiati all' on- 



4a onoiwono gfi anduisciailori^ il popolo concitato 
ali' ìnsutto, accortosi dell' inganiM)^ applaude alk 
venuta loro meglio «lon avesse fatto a Carlo V* . — 
B il Papa , che aveva raccolto quel fengo senza pò* 
ter giungere i suoi concittadini nel volto , si ri*- 
mase con le mani imbrattato. 

» Orsù via , interruppe Cto&ieMe a gran pen» 
frenando P impeto delf ira , e nondimeno fevdla 
con parole sommesse , e gli angoli della bocca di* 
lata quasi ad un sorriso : — s(^dato , adempi la tua 
commissione ^ -- afihettati a dirci , perchè il nostro 
iempo ci è caro , se il tuo signore Malatesta rìdov- 
venendosi alGne di essere figlio e suddito delta Se- 
dia Apostolica , si delibera abbandonare le parti dei 
ribelli che ha tolto a sostenere. S* egli vuol ftrlo , 
si il Aiccia , e in breve ; dacché , consenta o repu-^ 
^i , poco importa alla somma delle cose , la quale 
^ta nell' arbitrio nostro ; noi ci volgiamo a lui sol 
perchè ci punge paterna cura di vederlo rientrare 
nel grembo di santa Chiesa , la quale come madre 
amorevole le andate ingiurie dimenticando gli 
tende le braccia ; — perchè vogliamo risparmiat^e 
P effusione del sangue cristiano*, — perchè non ri- 
manga guasta la terra... » 

« — Papa demente , voi siete nato vestito -, — a 
Malatesta tarda uscir di Fiorenza, quanto a voi 
•tarda di entrarvi ; ed anzi quando iH*esi commiato 
4a Ini mi richiamò addietro , e mi raccomandò si- 
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ghificarvì..., aspettate un poto che mi rammei^i 
I>er r appunto, come mi ha incombensato dirvi... 
ecco cosi : — Cencio farai in modo di persuadere a 
sua Santità > che il giorno più bello della mia vita 
sarà quello , in cui , mercè V opera del suo servo 
Baglioni, tornerà la sua famiglia ad albergare il 
palazzo dei suoi maggiori. . . » 

Clemente in questo punto tradì se stesso , balzò 
in piedi , proruppe in dimostrazioni dì allegrezza ^ 
e mal sapendo cosa si facesse , sì trasse dal dito Y a- 
nello pontificale, e lo pose in quello del masna- 
dierOi Cencio , come colui che astutissimo era , se 
lo ripose diligentemente nella cìntola. Il Papa fis- 
sandolo dentro gli occhi , interrogò : 

« Guarda dall' ingannarmi. Io ti farei mettere 
in pezzi anche nel tempio di Cristo in Gerusalemme! 
Tu non mentisci? » 

«» — In fé dì Dio , e' vi par' egli , che vorrei com- 
mettere un tanto peccato? Forse non so , che per 
ogni menzogna conviene penare sette anni nel pur- 
gatorio? O che credete l' anima non prema anche a 
noi?... Però il perìcolo è grande, e vi abbisogna 
mercede proporzionata. — Sul prezzo ci accomode- 
remo dì leggieri-, sul modo del pagamento con 
maggiore difficoltà. . . » 

«< — Desideri Malatesta ^ — si sfcurzi a desidera- 
re , — - noi qualunque sua voglia faremo piena. Ama 
la salute dell' anima? — noi gli apriremo le porte 



del paradiso , senza che pur di volo tocchi il pur- 
gatorio. >» 

u -^ Anche questo buono, ma orsi domanda^-rr-e 
con la mano il masnadiero faceva atto di pesare 
qualche cosa, — orsi domanda... vìa... meno spi- 
rituale guiderdone. . . ^ 

« — Ben lo sapevamo noi che senza prezzo nulla 
si compra : — esponi il patto. » 

»^ — Prima di tutto il signor Malatesta vuol san- 
gue. » 

« — Sangue? — Di chi sangue? »> 

« — Di Sforza e Baccio Baglioni, seguaci, com- 
plici , ed aderenti loro : ormai pretende che voi 
non lì abbiate a ricovrare sotto il manto della Chiesa : 
mandateli in pace ; ognuno abbandonate nelle brac- 
cia di Dio. Sorga tra loro arbitra la giustizia della 
spada...» 

« — Avanti. >» 

« — Tutti i capitani e soldati , tanto a pie quanto 
a cavallo , delle terre della Chiesa , che abbiano mi- 
litato allo stipendio dei Fiorentini col signor Mala- 
testa , sieno perdonati ; i beni lasciati stare : se 
presi adesso restituiti senza spendìo di sorte al- 
cuna. » 

« — Ancora. >» 

« — Il signor Malatesta con qualsivoglia grado e 
dignità , e con suoi parenti , seguaci , complici e 
aderenti possa a suo beneplacito liberamente tor- 



nare a Perogiii, e quivi cofnmorare in buona gra- 
zia di sua Santità. » 

«-HJuesto non era mestieri domandare ;^l)en lo 
aspettavamo noi : — la presenza del signor Bagliont 
onora il dominio della Chiesa. » 

«^Sia rimesso il bando al capitano Prospero della 
Gomiaper Tomicidio di terofdmo degli Oddi, e suoi 
figliuoli. » 

« — n Figlio di Dio , riprese il Papa additando il 
Cristo , perdonò a coloro che lo sospesero in <jn> 
ce , — a santa Chiesa sua sposa imitare gli esempj 
divini è soave ; chieda il capitano Prospero col cuore 
pentito perdono del misfatto al Cielo , noi lo abbiamo 
perdonato... » 

«— Si conceda indulto al conteSforza da Scarpeto 
pe* malefizi commessi , e gli sieno restituite le pos- 
sessioni. » 

« — Abbia rindulto, e i beni. » 

« — La Santità vostra conceda pieno , ed assolato 
dominio al signor Malatesta di Nocera colla valle 
Topina , Bevagna , Tunigiana , GasteDabono col ti- 
tolo di duca ; Rota Castelli , e la metà di Chiusi 
libero ; -*-un vescovato di diecimila scudi d' entrata 
r anno per Io nepote ; — la figlia del duca di Gam&- 
rino per Ridolfo suo figliuolo ; — e finaimetìte com- 
ponga a suo fovore le differenze pei castelli con gli 



* — Avanti. » 



»-^*4^M non ho » «Meder più nulla.— Se n^ltà 
vo0lta larghezza voleste dénare^ncbe n me qmfche 
benefictoi.* meglio dei vèstri abbati sapreBmio gcK 
vernare una Badia... ed io , vedete , sono stanoodhi 
travagli del campo ^ ^ t sento, i^be: il Ciek^ mi 
chiama alla vita oontemplatitii. . . » 

Il Pa^ cammentandoBÌ alloca di avergli neUa 
pfi/m caldezza dd sangue donato uà «aello di 
troppo grande valore, . e se n& pentendo adeaaa 
ponto dall' avarizia^ della ricbmta di Cencio imma- 
ginava fiire suo prò , e quindi rìspondefva : 

tt ▲ questo avevamo penaate ooì : ^^ sta per pa« 
cificarsi l' Italia , e ci conviene ppaw^edere aUo stato 
dei leali uomini ebe miUtar ono in vantaggio della 
Chiesa : mm , ora checi riccnrein meete^ e' ci pare 
che tu faresti bene a restituirci l' anello, -r- Bgti è 
troppo piceolo dK)Do ai meriti tuoi. — - Per una volta 
che renderai adesso , ti ristoreremo in futuro died 
volle ceokK Ancora avverti ebe te \^ p^ébìbero 
trovare indosso, e forti capitare male» ben ceno* 
soendoai alla forma come afq^teaeote a vescovi o 
a prelato. » 

« Deh! padre santo ^ fingendo.devozione &iv^ia 
Cencio^ lasciate che per salute deir anima mia wm 
me ne scompagni^ io mi acaorgo dovere esistere in 
lui naa vktù mirifica da salvare da incaatagìeni , e 
malie ; ed io ho tanto paum del demonio, che mi 
par di mcHrire al solo seiitirmelo rammentare da- 
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yanti j — Che mi faccia capitar male non-dabitate, 
io la terrò celato , nè.me lo.;torranDO vivo , e quando 
sarò morto voi sentite , cbe peggio non può acca- 
dermi. >» 

«—Bene sia. Toma tosto al tuo signor Malatesta , 
e raccomandagli si affretti ; — avrà piena la !mer-> 
cede secondo le sue inchieste , e a noi spetta conce- 
dergliela anche maggiore : egli ci parve umile 
troppo , e rimesso ; si afiSdi alla larghezza medicea. 
Al nepote potremmo anche concedere il calvello 
rosso. — A lui... il gonfaloniere di santa Chiesa 
conta circa settant' anni ; egli , se giunge , non sor- 
passa i quarantacinque... »• 

«—Malatesta vi prega che la Santità vostra , cosi 
per ricordo , si degni porre il nome qui sotto questa 
cedola... » 

«—Di gran cuore. «—E il Papa firmò senza pure 
guardarla. 

« — Poi mi disse ancora : Cencio , bada , il prò* 
verbio spagnuolo insegna : parole e penne il Tento 
le porta via ,— la promessa grave sfonda la carta dove 
sta segnata. . . sicché procura aver tanto in mano che 
mi assicuri. — Io , ben mi accorgo , sono un mal de- 
stro negoziatore *, e queste cose non ve le dovrei dire, 

dirvele in maniera più soave -, ma per me , quando 
si può andare per la piana fuggo l'erta e la scesa.--^ 

1 patti chiari piacciono a Dio , e agU uomini... » 
« — Ah ! Malatesta pretende sicurezze ? » 
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te — Le pretende!., nò, le desidera. Siccome è 
un bel novellatore , costui sovente ha costume di 
raccontarmi che male hanno dipìnto i pittori il 
Tempo in sembianza di vecchio con la falce in mano ; 
e dovevano invece immaginarlo giovane , e pode- 
roso con una granata , con la quale di e notte in- 
faticabilmente spazza stelle , spazza dii , spazza vite , 
amori, odj, gratitudine, e tutto spazza, e fattone 
mucchio lo getta dentro una riviera, che si schiama 
r oblio... » 

« — Digli , che rimarrà a Fiorenza con la sua 
gente , finché io non abbia adempito ai trattati. Ac* 
costati ! guarda quest' uomo in faccia. » 

« — L' ho guardato. » 

u — Bada non dimenticarne il sembiante. » 

« — State sicuro; — non potrei dimenticarlo 
volendo , ha qualche cosa in volto , che mi ram* 
menta il mio signore Malatesta. » 

La fronte di Giovanni Bandini diventò livida : 
le sue labbra tremarono. 

„ — Questi verrà in campo nostro commessario 
segreto ; — il tuo signore , e tu stesso manter- 
rete le pratiche con lui : — secondo che 1' occa- 
sione vi si offra , corrisponderete insieme intomo 
alle cose a sapersi necessarie. — Or va... va con 
Dio. » 

« Messer lo Pontefice , statemi sano , » riprende 
Cencio , e fa atto di stringergli la destra. Cle- 
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tiente te tira t sècaii dìadfigaO', e l'aUm senza 
puFe «oeorgensemr y eentinna : « A rivalerci ^ e 
non in ftelliceet ia , coma disae. te roliie tila^aiNreUft; 
a medeffci per dacci tempone, e bet^ mk gotto atft 
menaoria deUft Ubeiià di Fioranzft. v 

Il Pamtelice tendenck) ìt braecior comanda: 

« GieivaBni; date coininiafta a questo capitliio^ » 

M -^ Mi pajon nille anni di farmi frate^ -^ la 
karbntft comnicia a pesairmì dnHe tempie^ obi la 
bella vita^ oh' è la vita da abbate... » 

« Soldato ! ^ eacknia ClenieDte rìcMantando 
indiebro Cencio , ^ vorresti nrnlaro V anello , dbn 
noi ti donamowF , con mitte dueati d' oro dd solei^^^ 
tu ci miglioreresti di un terzob. » 

u ^ Che è , die fa a me il terzo? FcMse^ io con- 
servo per intendimento mondano l' anello dietoccò 
il dito della vostra Bealitadine ! Io me lo tengo 
caro , perchè mi preservi dalle tentazioni del de» 
mottiOf e dal peccare più oltre ^ -^ i miei peooati 
mortali , vedete , sono più di sette;.. » 

(« ^ Or dunque vattene. » 

GìQimnni Banani posto di* ebbe fuori deHa 
stanca costui, e chioso ditìgentemente le porle 
tornò indielm^ e disse : 

«i incomportabili cose a ({oei ribaldi concedeste , 
Santità. » 

« «^ Non ranuneotate voi il consiglio di <6uido 
da Moataieltro a papa Bonifazio ottavo? -^ Umga 



fMXNiQéflsa coli' alUender corto , ^ vi fìirà trionfcr 
nell'atto seggio (1). » 

« — I benefizj dunque ? » 

« «^ Lui omMnerò diacono , Malales^ suddiacono, 
quando il demonio celebrerà la messa. «> 

Ed ambidu^ tonaaroso nelf attitudine prima. 
Dopo %m s^itcnzio non breve fu inteso pianttn^te 
percuotere ad ima dette quattro porte. Il papa lisi- 
faibnente trasali , ecofnaadò ai Bandino andasse ad 
aprire , dicendo : 

« Ecco gli Oratori flor^oltmi. » 

Mcnlre andava il Bandino, egli curvò più del 
solito le spalle , — il messale ià trasse 4a(?iiiiti , -^ 
accomodò il Cristo ^ ^— poi ^eHe in sembianza im- 
passibile ad aspettare. 

Si apersero le porte , e comparvero 'Niccolo Cap- 
poni , Lmgi Soderini , Jacopo Guicciardini , « iln- 
dt*euo]o di messer Otto Niccòliin, Oratofri del comtine 
di Fiorenza. — Giunti appena , che furono al co- 
spetto del Pontefice si prostrarono al 1)aoio degli 
santi piedi , ma Clemente rilevandoli con la voce , 
e co' gesti favellava : 

« «Alzatevi , mess^ Nioeoiè.^ e voi imessere 
Andreuolo, su via, messeri Luigi, e Jacopo sedetevi. 
L' Imperatore ha da curvarsi «1 cospetto nostro , e 
baciarci i piedi ; — voi poi ^iete parenti, cono- 

(1) Dante , Inferno. 
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scenti , amici , tutti figliuoli della medesbna ma- 
dre. — Messer Niccolò , che cosa fanno Piero e 
Filippo vostri ? Venite , parliamo di Fiorenza no- 
stra in famiglia. A quale stato la povera città si trova 
condotta? » 

« Dentro, rispose severo messer, Niccolò , non 
si patisce diffetto né dì animo né di vettovaglia né 
d' armi : — fuori i barbari caccati ai nostri danni , 
tagliano le viti , ardono gli ulivi , le case distrug- 
gono , i popoli uccidono o sperdono. — Tanta e si 
grande ingiuria appena potrebbe cagionare il l^^rre-. 
moto ; più poca ne farà il giorno finale ; — dnq^iper- 
tutto seminano il deserto (1)... » 

« — O Fiorenza mia , dove li mmensxoo questi 
sooasigHati ? Vediamo , frdMH , di trovar modo a 
salvarla dalia rovina. — Accordiamoci a cacciar yia 
i barbari, che la divorano... queste immani bestie 
che dalla voce , e dall' aspetto in fuori nesjsiuna par- 
ie tonno di uomo , come scriveva la bumia anima 
del nostro messer Niccolò (2)... >» 



(1) Qua sono venuti certi da Melano, e da Cremona, che 
faanno fatto tale relazióne degli Imperiali, cosi Spagnuqli, come 
Tedeschi, cbe non ci è nessuno, che upp volesse piuttosto il dia- 
volo, che loro. 

Lettera di Francesco Vettùti a N. MachiatelU. 

(i) Liberate diuturna cura Italiam, e](stirpate has^immanet 
bellu^ qu« hominis, prster faciem et vocem, nihil habent. 

Lettere di Niccolò Machiavelli, parlando degli In^NJrìali. 
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«( Paibe santo , fuòri di misura piacevole riesce 
allo spirito contristato , ripresela dire il Capponi , 
r intendere la buona mente della Santità vostra 
verso la patria comune. Brevi i patti della pace , e 
consentanei al giusto: lia libertà si conservi , si re- 
stituisca il domìnio, del presente reggimento nulla 
s' innuovi. » 

« Libertà! interruppe il Pontefice a mano a 
mano infervorandosi nel dire : e parvi libertà que- 
sta , dove senza cagione parte de' cittadini s' impri- 
gionano, molti più si perseguitano , alcuni si met- 
tono crudelissimamente a morte? Paionvi modi ci- 
vili ardere il palazzo Salviàti a Montughi , ardere 
il nostro a Gareggi , proporre di spianare V altro in 
Fiorenza , e farvi una pìazzain vituporio ddk casa 
Modici «liiamata dei Muli? Onesto ed orduaato vi- 
vere è quello della città , dove i fià tristi senza pe^ 
na penetrano nei temipj di flio , le immagini votive 
dei miei maggiori ridueono in pezzi, me tamburano, 
e vogliono dichiarare ribelle , me vicaria di Cristo 
appiccano in casa Cosiminò (1)? Una mano di ri- 
baldi è i^evalsa , e tirannicamente vi governa ; ni&- 
0una signoria più grave di quella dello schiavò di-r 
ventato padrone. Abneno nei tumulti dei Ciompi 



(1) Yettorlo di Buonaccono Ghiberti nepote di Lorenzo di 
Bartoluccio, il quale lavorò le porte di bronzo di S. Giovanni, 
dipinse nella facciata della casa Medici in via Larga papa Cle- 
mente in abito pontificale , e col triregno in testa su la scala delle 



some un Miebele Lnndo^ xmno di i^iuffe jreMo , di 
cui lo q)irito isuMiinava neUe vie del Signore. Or 
ehi vi regge? Un Franoesoo Carduccio , ìxr folHto , 
«n uomo cbe cerca far ìhio prò 4^11' •aHrui , €^ à 
beni de» «ervi di Dio ^crUogamente vende per «^ 
bandonarvi un gjoimo^ mg.ì0 deH' oro e dplsangw 
di voi ! — Sconsigliati ! Sconsigliati ! Rcrwedetevi 
una volta!» 

« -^ fieatitudine > questo modo ^ viviere inaee 
all' universale. Allora , qwA cosa rimedile al scoc^Uoe 
eittadiiìo? O accoraodarn ftl volere dei più, o torJTB 
bando volontario daUa ipabria. Gbiunque pi^endd 
imporre un reggìmeiiÉo nuovo «1 ano pa^se, e sia 
pur migliore del vecchio , contro alla votoatà dei 
eittadisi , ^— quegU è tiranno... »> 

« 0^ bene , messer Niooolò , ripra^de il fwr 
tefice, fate piena balia^ adunate il »pa«lii(ine9to , « 
stiaiBocì a quanto d^libeFerà il popola « 
. «—Popolo si, Aon f lebd : la plebe vedemmo Bmh 
pre corriva ai proprj dmom.\ voi cfmosodte ij rì(^wto 
posto ndtai^sala déUaSignoria : « Che obi mtM^ 
M Ave il padamento^ -«- jcerca Ixirtì dì ornano il ir%<- 
« «gimento ? » 

forche; Niccolò della Magoa a guisa di giustiziere gli dìrva la 

pinta, Jacopo Salviati a uso di battuto gli tenera la tavoliicda 

•agli oedil, « r Imperatore a eedere em una spada itgnuda in 

mano che in stilla punta Aveta. scrìtto queste parole : Amki, ai 

fniìd $fi9^H'? 

Varchi, /Stor^fX. 9» p. P81» 
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« -^ Non ci aspettavamo da voi udire citati » a 
messer Niccolò , i barbari versi dèir apostata Savo- 
narola.*. » 
« — Dite piuttosto del martire della liberta. » 
« — Su questo proposito non {avelliamo. Or 
dunque propoueteci voi una forma di governo, per 
la quale i miei parenti tornando in Fiorenza stieno 
sicuri, che non verranno loro troncati i sonni da 
un ferro nel cuore ; per la quale non temano , che 
un giorno le proprie ossa , e quelle dei loro padri 

■ 

sieno tolte dalle antiche sepolture , e date misera- 
bil^ pasto alla fame dei cani. » 

« — Siffatte abbominazioni non abbiamo com- 
messo... » 

« No ? --- sempre incalzando continua il pon^ 
teGce, sarebbe questo il primo sangue dei Medici , 
che bagna il terreno della patria? La prima volta 
questa che una madre di nostra casa piange sopra 
i figliuoli trucidati? — Mio padre Giuliano non 
giacque miseramente trafitto nel.santuario?L' in* 
dito zio Lorenzo n(m salvò a gran p^aa la vita dal 
pugnale nemico ? Quanta mostrarono i Medici be^ 
nevolenza ed amore ai Fiorentmi , altrettanto que- 
sti li ricambiarono con rabbiosissimo odio. La 
storia deUa nostra famiglia è una serie di benefizi 
invano prodigati , dì morti , di esilj e di confische 
immeritamente sofferte , crudelmente decretata. E 

voi stesso, messer Niccolò , diteci qual cosa guada- 

I. 11 



guaste voi con questo ingrato popolo maligno ? In gui- 
derdone delle vostre eure , degli ufflcj penosi , dei 
travagli durati , per poco stette non vi mozzassero 
il capo. » 

« — Santità , quando mi elessero Gonfaloniere, 
mi proibirono espressamente mantenere corrispon-^ 
ze particolari co' signori stranieri ; mandando let* 
tere a vostra Beatitudine , e da lei ricevendole con 
tutto che io lo facessi per bene , non disobbediva 
meno all' ordine del popolo^ egli poteva punir*- 
mi ; — non volle ; — mi rimandò dall' uflScìo e in 
questo operò generosamente, non iniquamente.» 

« — Or via , nobili uomini , ponetemi mente : io 
voglio abbia un regimento Fiorenza, che, senza 
offendere la libertà, uno della mia famiglia, o Ip- 
polito o Alessandro , sia considerato come princi- 
pale cittadino , voi altri ottimati della città gli com- 
ponghiate un senato, il quale insieme con lui 
attenda alle pubbliche bisogne. Poiché le fortune 
e la virtù di per se stesse distinguono dalla povertà 
e dalla ignoranza , sanzioniamo con legge quanto 
apparisce necessità di natura. » 

« — I padri nostri si legarono una volta , com- 
batterono i grandi , e li vinsero : adesso noi de- 
generi dalla virtù paterna , vorremo a nostra posta 
istituirci grandi, e porre nella nostra terra il 
mal germe di prossima discordia ?... » 
Clemente soprastette alquanto prima di rìqxm- 
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dere , imperciocchèv vedeva ogni arte riuscirgli * 
meno; alfine tenendo la faccia dimessa a terra, 
favellò : 

« Rimettetevi dunque nelle mie braccia : io mi 
comporterò con voi , non come sudditi ribeUi , ma 
come figliuoli traviati. » 

Jacopo Guicciardini , troppo diverso da France- 
sco r istorico d' infame memoria , era svisceratis- 
simo della libertà ; — di animo audace , pronto di 
lingua ; --«Io avevan' aggiunto quarto all' ambascie- 
ria per opera dei Piagnoni o Arrabbiati , onde con 
la sua avventatezza temperasse la pacata natura 
degli altri. Fino a quel punto, di ciò caldamente 
supplicato dai compagni , taceva : adesso poi sen- 
tendosi divampare il sangue , l' ira prorompergli 
dai precordj , gridò : 

« Sudditi ribelli ! Alla croce di Dio da quando 
in qua voi siete re di Fiorenza , Giulio dei Medici? 
Cristo solo governa come principe la nostra città. . . » 

« — Noi siamo vicario di Cristo. » 

« Per proteggere ^ replica il Guicciardino , non 
per distruggere 5 per beneficare , non per uccidere. 
Cristo abita nei cieli ; quella signoria che noi gli 
concediamo , egli prende. Sua legge è Y Evangelo, 
legge, che predica gli uomini liberi ed uguali. E 
voi osate chiamarvi vicario di Cristo! — mo- 
strateci il mandato; — se stiamo all'opere, voi 
mi parete il vicario del ... » 
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« Messere Jacopo! esclamarono i suoi comfMi^ 
gai focendoglifii attorno ,^ e lo tiravano per le vesti, 
e con cento modi diversi s' ingegnavano di éehtIo 
tacere. — Acchetatevi per Dio! voi rovinerete la 
patria, e noi... » 

«e — Se a voi importa la vostra , quanto a me la 
mia vita , lasciatemi favellare. Alla patrìa non può 
avvenire peggio di quello che adesso le avviena 
Le mie parole rimarranno , come testimonianza tra 
i posteri^ e mm sia d^tto , che mentre tanti liberi 
petti cimentano la vita in prò della patria nessuno 
tra noi sia stato valente ad esprimere generose pa- 
role. — Giulio dei Medici molti avete dedotto gra- 
vami contro la vostra terra , molte vi lasciai discor- 
rere , e menzognere lodi in vantaggio della vostra 
famiglia. Or sappiate , la vostra casa essere stata 
tra noi , come 1' insetto dell^ nuova Spagna , il 
quale penetra nella pelle , sottile quanto una cruna 
d* ago, e poi s' ingrossa si che t' uccide (1), Tre 
volte in novantaquattro anni noi la caceiammo , 
perchè volle i suoi concittadini ridurre in servitù , 
la patria convertire in meutsa , dov€ noi , i bostri 
figli , le facoltà nostre divorare. Meglio per noi , se 

(1) Questo insetto è di Cuba, e si chiama Nigua, Un frate per 
farlo conoscere in Ispagna se lo inoculava , se non che prima di 
giungere a Cadice tasto s* ingrossò che aveva fuasl di¥oràto 41 
frate. Però convenne gittarli in mare ambldue. — Hequiescant in 
pace. 

Viaggia ali* isola di Ciilwi di fiiig. Ney. 



— 245 — 

i padri nostri avessero avuto più crudeltà nello 
spengerla affatto, o meno debolezza per richia- 
marla. Ogni anno la famiglia vostra ha svolto una 
spira per avvilupparci dentro , come fecero i ser* 
penti di Laocoonte, e dei suoi figli. Lorenzo si 
usurpò la fama di grande, Lione eziandio : hanno 
eglino forse creato il proprio secolo ? Nissuno uomo 
è potente a creare un secolo ; — Dio solo lo crea , 
e la fortuna. Lorenzo , se ai letterati , e ai virtuosi 
sovvenne , ciò fu per libidine di fama , e con danari 
non suoi : — a Roma lo avrebbero condannato reo 
di peculato , — noi deboli , e stolti lo abbiamo sa- 
lutato col nome di ottimo ,^ libéralissimo. A che 
parlate di sangue? A che rinnuovate la memoria 
degli antichi delitti ? Interrogate le tombe ; e per 
ogni stilla di sangue dei Medici versato, sorg9^ 
ranno spettri a presentarvi tazze colme del sangue 
loro sparso dai vostri maggiori. E per venire a noi, 
perchè adoperate adesso e lusinghe e ambagi e mi- 
nacele? Perchè vi sta inmiobile nella mente il fiero 
disegno di fare schiava la vostra patria infelice ? Se 
alcuni giovani guastarono nell' Annunziata le sta- 
tue della vostra famiglia, se la vostra immiagine 
tolsero da S. Piero del Morone, qual colpa è nello 
stato? Forse un reggimento sta mallevadore per le 
azioni dei cittadini? Dove la sedia vostra apostolica 
pagaisse pei delitti di coloro che vi seggono sopra , 

ora (tacendo degli altri) pei misfatti di Alessan- 

11. 
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dro YV dove V avrebbe condannata la giu^izìa di 
Dio ? I signori Otto di Guardia ordinarono sì atter- 
rassero le vostre arpi, e bene ordinarono, come 
quelle che non s' innalzavano a decoro della Ssimi- 
glia , ma in segno dì principato. — I beni della 
Chiesa alienammo , poiché due vostre bolle o brevi 
ce ne somministravano facoltà (1). ~ E che? — 
Scrollate il capo? Forse mentisco io? Le bolle esi- 
stono , a menochè a voi non i^ocia interpretarle 
efficaci ad alienare i beni eccle^astici per condsat- 
tare le guerre vostre , non già le nostre. — ^ Rivelate, 
Giulio , r animo vostro intero. Ormai non ìngan* 
nate nessuno , né uomini , né santi. Voi intendete , 
assoluto signore dominare su Fiorenza. Voi vor- 
reste le nostre teste gradini pel trono , e quindi le 
prime ad essere calpestate , quando salite. « Or bene 
« dunque sappiate , poiché la repubblica non ha 
u potuto impetrare m^cede alcuna da voi per Mbe* 
« rarsi da si gran danni che le fa attorno l' esercito 
« vostro , averci ella commesso di fare intendere 
« alla Santità vostra , essere in tatto deliberata a 
H sostenere la sua libertà fino alla morte. In tanto 
^ giusta causa non trovando pietà appresso voi , 
« come si converrebbe a vicario di Cristo, ricorre 
«^ al trono di Dio, e lo supplica che , viste le ra- 



(t) Varclri. Star. 1. fO. V. lìèlKsgiina «razione di Lamberti 
Cambi in propoi^lo. 
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« gioni dell' una parte e deil' altra , dia di noi quei 
« giudizio che gli parrà giusto. Sappiamo che nella 
« difesa che fa la città, la quale è pur vostra patria, 
(« difende in prima la libertà , dono largito da Dio 
» ai mortali per lo più bello e più meraviglioso 
» eh' egli mai conceda dopo la vita ; dipoi vi si 
« difende la religione , i figliuoli , la roba , cose 
« sopra tutte carissime , le quah dal vostro eser*- 
« cito composto di barbare nazioni ci sonlò parte 
<' disperse y parte ammazzate , parte messe ìa p^ 
« rìcolo, senza scorgersi in voi non dico ombra 
« di misericordia , anzi scorgendosi in voi ognora 
«< più una grandissima crudeltà contro di lei, 
«< nella quale nato, allevato , e per suo mezzo a 
«* coi^ alto grado condotto vi siete. Dalla pietà 
« di questa condotta in tante miserie, se noi 
« vi muovete^ quale altra cosa vi muoverà a com- 
« passione ? Non posso rimettendomi nella memoria 
« i crudi strazi eh' ella patisce contenere il pianto ; 
« e non dirompermi di tal maniera nelle lagrime 
« che più non possa non dica parìare ^ ma sostenere 
i< questa infelicisaioia vita. £ voi che dite tenere 
«< il luogo in terra del Redentore piissimo dell^ u- 
« niverso , non vi commuovete , e non comandafie 
« che si lasci stare quella patria inahocente , che più 
« non si affigga con tanta rovina (1) ?... >» 

(I) Se0ii,£tor., 1.3. 
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A tante e tanto grayi parole il Pontefice si era 
lasciato andare genuflesso davanti la immagine di 
Cristo , e quivi a braccia aperte , fingendo ónghioz- 
zare come preso da immenso dolore orava : 

« O mio divino Redentore , senza mormorare mi 
sottopongo alla dura prova , con la quale intendi ci- 
mentare gli ultimi anni della mia vita. Ella è su- 
periore però alla mia natura , sicché vi soccombo 
sotto. A me la taccia di crudele? Non amo la mia 
patria io? Tiranno io , o coloro , che ridotta in pochi 
Arrabbiati la pubblica autorità , i meglio autorevoli 
cittadini bandirono, o imprigionarono... » 

« Alzatevi ! alzatevi ! esclama il Guicciardino , 
tanto Dio non ingannerete voi. Oh! meglio, che 
pregare ipocritamente il divino Redentore a voi po- 
tenti della terra gioverebbe lealmente imitarlo... » 

u Messere Jacopo , io ricevo col cuore umiliato 
la tribolazione, che 1' Altissimo per la bocca vostra 
mi manda. In voi discerno uno strumento della 
volontà divina , e vi onoro. Quando pure non fosse 
cosi , questo mio Dio , che pregò pei suoi uccisori , 
perchè non sapevano quello si facessero , mi con- 
forterebbe a pregare per voi , che non sapete quello 
che vi diciate. » 

« — ^on so quello eh' io mi dica ! O papa Cle-* 
mente trema , che quella effigie del Redentore non 
si animi per miracolo ; temi quella lingua si sciolga , 
e riveli intiere le cupezze dell' animo tuo. Se Cristo 
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Istacca cfi crocè la sua destra inchiodata... trema... 
non la leverà per benedirti... » 

« — Orsù, interrompe il Pontefice levandosi in 
piedi,— tregua alle parole ^ ormai ne profTerimmo 
nache troppe. Jacopo , la vostra lingua è riottosa 
come le acque di un torrente. Voi ponete la vostra 
causa nelle mani dì Dio, ed ancora io ve la pongo ; 
discerna egli , e giudichi-, — dacché traemmo la 
spada , — la spada diffinisca la lite. » 

tt — Tu hai raccolto tutti i venti del settentrione 
per divellere dal tronco la fronda inaridita. Come 
Faraone , insuperbisci pei tuoi cavalli , per le tue 
molte milizie : — bada al mar Rosso ! — Dio può 
rendere la fronda inaridita , tenace quanto la querce 
delle Alpi. Ai buoni è concesso dai colpi di fortuna 
appellare air Eterno ; —alle vittorie dei tristi esul- 
tano i dannati. Se talvolta un consiglio profondo 
esalta V empio , ciò il fa perchè senta più fiero il 
dolore della rovina. Tranquilli, se non lieti, ci 
diamo in balia degli eventi , perchè, vincendo, ci 
aspetta la fama di avventurosi e d' onorati ; soccom- 
bendo alla impresa, il mondo ci chiamerà infelici 
ma onorati pur sempre. — Tu poi affacciati al fu- 
turo , ardisci con occhi aperti contemplare il tempo 
che viene... e di' qual cosa tu vedi ?... Partiamo via , 
liberi uomini, da questa reggia, che noncisobbissi 
sul capo^ dacché V ira di Dio ci gravita sopra.— Fin 
qui le preghiere , e gli scongiuri furono carità patrie. 
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adesso sarebbero turpitudine e miseria. Il David dei 
Buonarroti si muoverà prima a difendervi , che il 
cuore di questo Filisteo si ammollisca. Venite a giu- 
rare nella chiesa di santa Maria del Fiore, di libe- 
rare la latria , o dì seppellirci sotto Le rovine di lei. » 

E concitato da sdegno , da dolore e da impeto 
inestimabile , pone la mano sul battente della porta 
per uscire. 

« Jacopo fermatevi , esclama il Papa ; e udite le 
mie estreme parole. Sieno i Medici per autorità 
nello stato vostri compagni, non prìncipi ; componete 
di quarantotto famiglie un senato e in quello risieda 
il potere di governare. . . » 

« — Se il mio antico genitore mi avesse proposta 
infamia e delitto siffato , io farei , che la sciirè del 
carnefice insanguinasse i suoi capelli bianchi. » 

E senz' altre parole aggiungere usciva della 
sala. 

« Voi , messer Niccolò , dotato come siete di 
più temperata natura, riprende Clemente, fate 
senno delia mia offerta -, — non vogliate delle cose 
r estremo ; — accomodatevi ai tempi ; — dominiamo 
insieme. » 

« — Le insinuazioni vostre mi suonano uguali a 
quelle che mosse Satano a Gesù Cristo , quando dal 
pihacolo del tempio gli mostrava i regni della terra : 
ufficio di cittadino è turarsi le orecchie, e fuggire 
dalle tentazioni. » 
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ProfTeriti cotesti accenti , Niccolò Capponi tiene 
dietro a Jacopo Guicciardini. 

« — Dunque non mi riuscirà a farvi intendere 
ragione, ostinati e protervi? Messere Andreuolo, 
fatevi voi messaggero dei miei sensi agli otti- 
mati...» 

« — Dove un mio figlio sapessi ambasciatore di 
tanta nequizia , io gli andrei contro per spezzargli 
la testa alla parete. » 

Ciò detto , il Niccolini scomparve. 

H — Almeno voi , Soderini... > 

« — Io vi scongiuro , papa Clemente, a spargervi 
le chiome di cenere , umiliarvi nel santuario , e 
domandare mercede davvero dei vostri peccati, se 
pure i vostri peccati non superano la misericordia 
infinita. » 

E lasciò solo il Pontefice. 

Papa Clemente per ben due volte con intensissi- 
ma rabbia si morse le mani , ed esclamò : 

« Il mondo mi diventa la torre di Babele; quando 
domando vizio incontro virtù,— quando abbisogno 
di virtù trovo vizio... Pur tanta vita mi avanza da 
operare in modo, che i vostri nepoti ricercando a 
vostri figli cosa significhi libertà, quelli additando 
loro le vostri dunore demolite, i vostri sepolcri 
scoperchiati, rispondano : La libertà significa morte, 
e rovina ! *• 

FINE Ì)EL TOMO PRIMO. 
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